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1. iieir intraprendere la continuazione degli 
Annali d’Italia dal mille ottocento e 'quaranta sei 
in poi, sembra opportuno' di premettere alcuni 
cenni sullo spirito pubblico. Dacché la penisola 
sul (ine del secolo precedente era stata invasa 
dai Francesi che l’avevano oppressa colle contri- 
buzioni, spogliata di molti monumenti e quindi 
ne avevano migliorato gli ordini civili, varii de- 
sideri! sorsero fra coloro che privatamente si oc- 
cupavano delle cose pubbliche. Quelli di più ele- 
vato ingegno , avendo sempre presente che la 
natura provvidde al bene delle nazioni, dividendole 
coi monti, mari, grandi fiumi e diversi idiomi, 
vagheggiavano l'indipendenza nazionale. Ma cono- 
scendo gli ostacoli che si opponevano , limitavano 
le loro idee ad augurii , che sorgessero circostanze 
propizie ad ottenerla. Dopo i voti d'indipendenza 
venivano quelli dell'unità, e questi erano duplici. 
Alcuni bramavano uno stato solo, altri li limita- 
vano ad una confederazione. L’antico spìrito repub- 
blicano non era stato punto estinto colla distruzio- 
ne delle repubbliche di Venezia, di Genova e di 
Lucca, ed i giovani studenti i classici latini, ge- 
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neralmente concepivano (come sempre accadde) 
ammirazione per la repubblica Romana e brame 
di vederne il ristabilimento in alcuna delle fre- 
quenti rivoluzioni. Altri poi più moderati restrin- 
gevano i desiderii a governi misti, denominati 
volgarmente costituzionali. Mentre tali erano le 
idee di molti uomini onesti e tranquilli , ne sor- 
gevano alcuni impazienti ed audaci che azzar- 
davano di cospirare, ed altri turbolenti che si 
univano in società segrete e proscritte , per ot- 
tenere colie trame quello che non potevano con- 
seguire in altri modi. E questi ultimi declama- 
vanoied inveivano non solo contro il dispotismo, 
ma eziandio contro il clero, e specialmente contro 
i Gesuiti, supposti nemici deU'umano progresso. 
Da tutto ciò grandi rivolgimenti politici nei mille 
ottocento e venti nel Regno delle due Sicilie, 
nell’anno seguente in Piemonte e nel mille otto- 
cento e trentuno nella maggior parte delle Pro- 
vincie Pontibcie. Frequenti congiure, condanne 
di rei di crimenlese ed osigli in tutti gli stati 
della penisola. 

2. 1 letterati favorivano generalmente le cose 
nuove, riflettendo che molte del secolo precedente 
non erano più convenienti al presente. Fra essi 
segnalossi yincenzo Gioberti scrivendo (nel mille 
ottocento e quaranta tre) un’opera sul Primato 
morale e civile dell’Ualia, trattando in questa 
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del modo di migliorare e riordinare l’Italia. Pre- 
mise, ogni riforma scentilica essere inalile, se 
non faceva capo della religione, ed ogni disegno 
di risorgimento italiano essere inolile, se non 
aveva per base la pietra angolare del Ponttfì- 
cato (1). 11 cattolicismo essere destinato ad in- 
civilire tatto il mondo barbaro e ad nniBcare tatto 
il mondo civile (2). Roma , capitale religiosa dei 
Popoli ortodossi , essere altresì civile e morale 
metropoli della civiltà aniversale del genere ama- 
no (3). La storia d’ Italia essere qaella del ]»p&to , 
e la storia del papato immedesimarsi con quella 
del mondo civile e cristiano, ed essere una sto- 
ria cosmopolita (4). L'anione della Italia in ano 
Stato, essere impossibile ; una , possibilissima e 
facile l'anione di essa per mezzo di una confe- 
derazione , della qaale il papa fosse capo civile e 
presidente (5); come Roma è il. seggio privile- 
giato della cristiana sapienza, il Piemonte essere 
a’^ nostri la stanza principale della milizia ita- 
liana (6). Da Roma e da Torino unanimi pendere 

(1) Primato eiviie e morale degli Ilàliani. Bmiel- 
les, Tom. I, pag. 34. 

(3) Ivi, Tom. II, pag. 388. 

(3) Ivi, pag. 3tl. 

(4) Ivi , pag. 196. 

(8) Tom. I, pag. 90-100. i' 

. {«) Ivi > m- ■* 
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i fati d’Italia (1). Le riforme essere le sole vie 
efficaci 1 per evitare le rivoluzioni (2). Quest'opera 
(allora , non proibita) si diffase immensamente; 
divenne in poco tempo popolare e servì poten- 
temente ad aumentare in molti 'il desiderio di 
Confederazione e di riforme. Molti peraltro os- 
servarono che Gioberti discorrendo di Confedera- 
zione aveva omesso di riflettere ad un ostacolo 
essenziale derivante dalla dominazione straniera 
alla quale era soggetta una parto ragguardevole 
della Penisola. Sa quest’articolo scrisse altro illa- 
stre italiano. 

3. Cesare Balbo , appena letto il libro di 
Gioberti, ne scrisse un altro che intitolò delle 
Speranze d’Italia, col quale dimostrò la Confe- 
derazione essere impossibile, Bnchè una parte 
d’Italia è provincia straniera (3). &}ggianse poi 
essere certa, anzi prossima la caduta dell’Impero 
Ottomanno e certo il movimento della civiltà 
cristiana verso l’Oriente. Essere interesse speciale 
dell’Austria di estendere il suo Impero verso lo 
sbocco del Danubio (come aveva di già dimo- 
strato Talleyrand a Napoleone) e perciò di cedere 
i suoi dominj d’Italia. Tale politica essere nel 
tempo stesso conveniente alla Germania, alla 

I , 

(1) Ivi , pag. 140. 

(2) Ivi , pag. 186. • ‘ 

(3) Cap. VI e VII * 
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Frauda , all’ loghilterra ed alla stessa Russia , e 
questa eventualità essere appunto la più proba- 
bile in cui l’Italia possa ottenere la totale indi- 
pendenza (1). Aggiunse in fine un’appendice, nella 
quale esaminò se e come sia sperabile una lega 
doganale italiana. Anche questo libro divenne in 
tempo brevissimo popolare , scosse immensamente 
gli animi degl’ Italiani e ne ravvivò i desiderj e 
le speranze d’indipendenza nazionale. Premesse 
queste osservazioni vengo ai fatti. 

4. Nell’anno mille settecento e cinquantuno 
fra le corti di Torino e di Vienna si era con- 
venuto , come narrai « fosse permesso alle gabelle 
H del re di Sardegna di far transitare per gli 
« stati della Lombardia Austriaca quella quantità 
u di sali procedenti da Venezia che loro occor- 
« resse per gli stati del re di Sardegna. In cor- 
ti respettivo di tale concessione il re cedesse e 
« rinunziasse a favore della camera di Milano 
« all' intiero commercio attivo di sali colli Cau- 
« toni Svizzeri e Baliaggi da essi dipendenti in 
« Italia (2). Queste convenzioni , unitamente ad 
altra conchiusa nello stesso anno, fu poscia con- 
fermata nel mille ottocento e quindici (3). Es- 

(1) Ivi, cap. IX. 

(3] 1781. 4. Ediz. 1848. 

(3) Trattato di Vienna de’20 Maggio 1818, art. I; 
Trail. pebl. de la maison de Savoye ; lom. IV, pag. 64. 
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sendosi però allora unito il porto di Genova agli 
stati di Terra ferma del re di Sardegna , trala- 
sciarono questi di provvedersi di sali dal Vene- 
ziano, e la convenzione del mille settecento e 
cinquantuno cadde in obblio. I Ticinesi lagna- 
vensi cbe il Governo di Lombardia non sommi- 
nistrasse a loro una quantità di sale sufficiente ai 
loro bisogni e talvolta ne chiesero al ro di Sar- 
degna. Nel mille ottocento e quarantatre , avendo 
rinnovato premurose istanze, il Conte Gallina 
Ministro di bnanze del re stipulò un contratto, 
col quale si obbligò di somministrare a loro una 
determinata quantità di sale per lo spazio di 
quattro anni. Il Ministro Austriaco residente a 
Torino osservò cbe ciò era contrario alla con- 
venzione vigente , ed il contratto non fu ratifi- 
cato. Allora i Ticinesi comprarono sali per conto 
proprio e chiusero il transito per gli stati Sardi. 
I Ministri Regii giudicarono che ciò non fosse 
vietato dalla convenzione e lo permisero. Gli Au- 
striaci però erano di opinione diversa e chiesero 
che tale licenza fosse rivocata. Si negoziò sopra 
questo articolo per tre anni, ma nulla potè con- 
certarsi. In fine il Governo Austriaco si appigliò 
a rappresaglie, e con notificazione dei venti di 
Aprile di quest’anno aumentò il dazio sui vini 
che dagli stati Sardi s’ introducevano nella Lom- 
bardia , da lire dieci e centesimi settanta per 
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ogni 4|uin(ale melrico sporco, lo elevò a lire ven- 
tuna e centesimi quaranta cinque , lo che equi- 
valeva quasi ad una totale esclusione. Pregiudiiio 
gravissimo da questa disposifione ne derivava a 
molti proprietarii Piemontesi, essendo grande la 
quantità dei vini che dalla destra del Pò s'intro- 
duce in Lombardia. Il Governo del re, per far 
conoscere che non aveva trascurato gl’interessi 
de’suoi sudditi, fece pubblicare^ dalla Gazzetta 
Piemontese il motivo che aveva dato luogo a tale 
misura (1). 

5. Quest’annunzio di una questione contro l’Au- 
stria dignitosamente sostenuta , procacciò a Carlo 
Alberto uno speciale favore in tutta Italia , e spe- 
cialmente in Torino. Quivi i fautori della indipen- 
denza e della unità nazionale, sulla proposizione dei 
Cavaliere Massimo Tapparelli di Azeglio deliberaro- 
no di procacciargli dal popolo una dimostrazione 
giuliva ed Italica, mentre nella mattina dei giorno 
sette di Maggio sarebbe andato, secondo il soli- 
to, a comandare gli esercizj militari nel campo 
di Marte. Difatti di buon mattino la piazza del 
Castello e la contrada Nuova, per le quali do- 
veva passare erano piene di popolo ; alle Snestre 
ed ai balconi eranvi dame disposte a gettare fiori , 

(1) Solare della Margarita. 9Iemorandutn. Gap. XI, 
§. I , e cap. XIV, §. IV-VIII. 

Gaza. Piem., 1846, nuro. 94 e 09. 
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e nella folla vi erano persone pronte a gridare 
Viva il Re d'Italia. Carlo Alberto informato della 
cosa, e vedendo la moltitudine assembrata, dopo 
di avere alquflnto titubato , appigliossi al consi- 
glio di non uscire, e contramandò gli esercizj. 
Vi andò bensì nella mattina dei nove e fu accolto 
dalle truppe con giulivi ed insoliti evviva. Fu 
eziandio applaudito in varii luoghi della città 
allorquando ritornava a palazzo. Anche la Regi- 
na ricevette applausi al teatro di Carignano , 
dove intervenne nella sera del giorno ondici (1). 

6. Del resto il re Carlo Alberto, attese le cir- 
costanze territoriali , non poteva opporre rappre- 
saglie doganali ; non poteva similmente appigliarsi 
alle armi contro una Potenza cotanto superiore 
in forze. Quindi giudicò opportuno di proporre 
che la questione si sottoponesse aU'arbitramento 
di altra Potenza. L’Austria accettò , e scelse la 
Russia. L’Imperatore Nicolò crasi creduto auto- 
rizzato a far presentare in Torino lagnanze, che 
l’attitudine presa dal Re verso l’Imperatore di 
Austria fomentasse viepiù le idee liberali in 
Italia. Chiedeva perciò spiegazioni sull’ulteriore 
condotta. Non volle però accettare l’arbilramento; 
ma limitossi ad offrire i suoi buoni ufficj io arai- 

, (1) Solare della Margarila. Mentorandum. Cap. XIV, 

§. IV, V. 

Memorie particolari. 
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cbevoli negoziali. Si trattò difatti per ''qualche 
tempo i si formarono vari! progetti , ma in 6ne 
nulla si conchiuse (1). Intanto lo spirito Italico 
cresceva. 

7. Il congresso degli Scienziati si tenne in 
quesl'annq in Genova. Si apri ai tredici. di, set- 
tembre e si chioso ai ventinove. Ne furono ascritti 
novecento novanta quattro (olire sessantotto stra- 
nieri) ic si ebbe la presidenza il Marchese Anto- 
nio Brignole Sale. Si trattarono pubblicamente 
le cose scientifiche (2), ma nelle private conver- 
sazioni e nei conviti si discorse ardentemente 
del risorgimento Italiano e sul modo, di rendere 
la nazione indipendente, unita e libera (3). 

8. Ai cinque di dicembre di quest’anno ca- 
deva ài centenario del giorno in; cui la città di 
Genova si era sollevata contro gli Austriaci che 
la occupavano ed .infine li aveva scacciati, (4). 

I Genovesi festeggiarono solennemente un gior- 
no per essi così glorioso, e nella sera. si viddero 
fuochi di gioja in varie sommità deirAppeitnino 
fino a Rimini. Si fecero eziandio dimostrazioni 

' t 

(1) Solaro della Margarita. Memorandum. Gap. XIV, , 
§. VII, Vili. 

(3) Gaz. Piem., 208-224. , , 

(3) Solaro della Margarita. Memorandum. Gap. XIV, 

§. XIII. . . ; . 

(4) Maratori. Annali 1746. . , 



14 ÌNNA4.I d’iTALIA 

giuiire ÌD^ molte città dello Stato Pontificio. Gli 
Aastriaci credettero opportuno di dissimulare l' in- 
giuria (1). 

9. Nei Regno Lombardo Veneto il GoYcrno 
Austriaco aveva atteso a pubblici lavori , e spe- 
cialmente alla costruzione o miglioramento di 
strade, di albini e di canali di navigazione. Co- 
strnsse fra le Alpi due nuove e grandi strade 
sulla Splonga e sullo Stelvio , e molti lavori mu- 
nicipali e provinciali fece eseguire neiriateroo 
del Regno (2). Si calcolò cbe nelle sole provin- 
cie lombarde prima del mille ottocento e trenta 
quattro , abbia speso in tali opere più di quaranta 
due milioni di lire (3). Una società di Azionisti 
nel mille ottocento trenta cinque ideò una strada 
ferrata da Milano a • Como della lunghezza ■’ di 
circa trentaoove cbilometri , e nel mille ottoceni* 
e quarantnno ne principiò i lavori. Frattanto se 
ne Gostrusse altra di tredici chilometri da Mi- 
lano a Monza , cbe fu aperta nel mille ottocento 
e quaranta. Nello stesso anno se ne incominciò 

it 

/ 

(1) Solare della Margarita. Memorandum. Cap. XIV, 
§. XVI. 

Memorie particolari. * ' ' 

(2) Memoria del generale Skribancek, nel Snpplera. 
alla Gazzetta di Milano 1848, nnm. 86. 

(3) Semplice verità opposta alle menzogne di Mi»- 
ley, Cap. VI, pag. 360-364. 
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un'altra , la quale principiando da Milano per Ve> 
rona, Vicenza e Padova, terminasse a Venezia. 
Si disputò lungamente se dovesse passare per Ber- 
gamo, o piò direttamente per Treviglio. I Vene- 
ziani patrocinati specialmente dairAvv. Damele 
Manin, sostennero quest'ultimo punto e Totten- 
nero (1). L' ingegnere Giovanni Milani ne formò 
il disegno, e la calcolò della lunghezza di circa 
duecento e settanta cinque ’ chilometri. La spesa 
fu presunta in quarantatre milioni e mezzo di 
lire italiane, per la qual somma si formA una 
società di cinquecento mila azioni , di ottocento 
e settanta lire italiane (lire mille austriache) per 
ciascuna. In onore deH' imperatore altora regnante 
la strada fu * denominata' Ferdfnandea (2). Nel 
mille ottocento e quaranta' s* intrapresero i lavori 
presso Venezia ; e nel roiUe ottocento e quaranta 
due si aprì il primo tronco da Mestre a Padova. 
Nel mese di Gonna jò di quest'anno fu- estèso 'a 
Vicenza nella lunghezza di^ settantotto chilometri. 
Nel seguente mese èì Febbrajo si aprì quella da 
Milano a Treviglio nella estensione di chilometri 
trentuno (3). Nell’ ideare la strada Terdinandea 
si determinò* ‘di protrarla sino àir interno delia 


(1) La Forge. HÌ8t..de,la Rep. de Venise. Tom> 1, 

Chfln. III. njitr. 



(3)' Fo^iò di Verona 1846, ntim. 3^-39;- 
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città di Venezia , sebbene divisa dal Continente 
da vasta laguna. 

10. Ed in ciò devesi premettere che nella 
metà del secolo decimottavo il Doge, Marco Fo- 
scarinÌ! aveva vagheggiato un punto che unisce la 
isolata Venezia alla terra ferma. Se ne rinnovò 
in molti il desiderio allorquando s’incominciò a 
parlare della strada Ferdinandea , ed in Ono.gli 
stessi intraprendenti della medesima ne stabilirono 
la costruzione. L’ ingegnere Milani ne determinò 
la linea, ne fece il disegno, che poscia , fu in 
parte modificato ed eseguito dagl’ ingegneri Luigi 
Dnodo ed Andrea Noale.' Nell’anno mille ottocento 
e quarantono , nel giorno sacro a San Marco , si 
collocò, solennemente la prima : pietra), e sul fine 
del- mille ottocento e quaranta cinque l’opera, fu 
coippiuta. Principia il ponte a Venezia nel, luogo 
detto, la Sacca di Santa Lucia, e con direzione 
verso t ponente termina alla terra ferma presso la 
fortezza di Malghera. La lunghezza è. di metri tre 
mila seicento e due, e la larghezza di nove. Gli 
archi, costruiti con mattoni ed innalzati sopra, pali 
e graticci di travi, sommano a doecento e venti 
due. Sono essi 'divìsi, in sei stadj fumati da Qinque 
piazze che all’uopo possono convertirsi in fortini. 
Si formarono nei piloni quarantotto camerette da 
mine, colle quali in caso di bisogno si può distrug- 
gere il ponte in parte ed anche io tutto. La. spesa 
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fu 'di 'quattro, mitioui trecento e novanta quattro 
mila liré italiane. Neh giorno undici di' Gennajo 
di quest’anno se > ne fede r solenne < inaugurazione 
unitamente ' ah tronco delia strada ferrata- prolun- 
galo a Vicenza* (1); ^ . • * ’’ -j ' * • > • 

■'Xl'i^Del resto la quantità e ! l'utilità dei pub- 
blici lavori aggiunte ad Una grande prosperità 'pri- 
vata , ' come in regioni » ubertosissime ‘ era naturai- 
'raente'^derivata ‘ io' trenta due anni di pace non 
erauo punto > state sufficienti a togliere Tavversionc 
alla dominazione straniera.. Fra nobili ^ letterati , 
professori e giovani eranvene sempre molti che va- 
gheggiavano lei novità apolitiche e r.unìlà 'nazionale 
d'Italia;i£' queste^ idée erano costantemente inco- 
raggiate dagli enrigràti italiani^e da comitati diret- 
tori idi rivolgimenti i stabiliti in i Londra cd in Pa- 
rigi^(2);' la j quest’agno 1 poi il caro,: ed in mólti 
la ' privazione dei : vini : piemontesi ' accrebbero ' il ' 
malcontento' e le questioni* polìtiche- fra le corti 
di’ Vienna e di Torino. 'Aumentaronò i desiderj ed 
incominciarono ad eccitare speranzé fra gli aspi- 


(1) Memorie nella Gaz. di Venezia de'14 e 30 Gen- 
naio 1846'. 

Memorie particolari.' 

(2) Rapporto' di De Menz a Métternich in data di 
Milano 4 Maggio 1846. Goallerio, Gli ultimi rivolgimenti 
italiani. Voi I, Doc. GCIH, pag. 643^552. 

T. IX, 
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ranti alla indipendenia nazionale (1). £ di tale 
spirito pubblico si ebbe on piccolo saggio in Ye- 
nezia, dove non ostante il presidio anstciaco, nella 
sera dei.. quattro di Ottobre varii giovani > ardirono 
di cantare per diverse strade e per molto tempo 
canzoni «lOlternando grida — > abbasso l'Austria — 
viva il Papa -— viva l’ Italia (2). i y . lii 
12. r Altro saggini molto, più interessante vi.fii 
sul fine . dell’anno in iMilano. Il Coste Federigo 
Gonfalonieri celeberrimo per una eongioraj contro 
il;governo Austriaco nel milleottocento e;veotuAo. 
quindi condannalo ed esigiiato (3),, nel-i mese, di 
Decembreidi qaest’anno.» mori /d’idropisia in.Hjo- 
pital alle falde del San GotUrdo, mentre dalla 
Svizims ritornava verso l'Italia. La consorte super- 
stite nel giorno quattordici gli fece celebrare fune- 
rali solenni in Milano nella ChiMa parrocchiale di 
San Fedele. Vi assistettero non solo i parenti^ ma 
straordinariamente ed in gran lutto, varii altri 
patrizi ® molti ira’ più doviziosi e coiti cittadini , 
per onorare la memoria di no personaggio così 

(1) Solare della Margarita. Metnorandnm. Cap. XIV, 

s XIV. I 

De Fiqaelmont, Lord Palmerslon, l’Angleterre et le 
Continenl. Tom. II, troisième tirage, pag- 245. 

(2) Carle segrete della polizia anslriaca. Voi. 111. 

pa«. nt- 1 

(3) 1821. 153, 164. 1835, 4. 
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celebre sebbene infeUcetoente per amore di pa- 
tria (1). Alcani poi idearono di:, raccoglile , mer 
diante ona sotLéscriziono , danaro per. innalzargli 
un fflonamento nel luogo della morto ,< ma la poli- 
zìa: austrìaca loàmped) (9). r f-iiJ il 
i; • 13, Francese» IV Duca» di Modena t( nato ai 

soldi Ottobre del. mille settecentOLC settanta nove) 
aih quattordici di Gennajo fu assalilo -da intensa 
febbre- prodotta da ineeterata e profonda pneamo^ 
nitide ,, ed ai. ventuno cessò di vivere (3). Varie 
sue gesta descrissi iu! diversi .'luoghi di questi Àu> 
uali. Ora aggiungerò che mentre persegnitava i 
rittoUosil ed- avversava lo spirito b dd secolo ed i 
liberali, prorvedbya io^variiimodi alla educazione 
religiosaiei niorale.' della gioventù, sollevava gli 
àgriColtorU ed iÓBièméi poveri eoo un abbondante 
Montp aanoaarioq e. nella storica inoadazione del 
mille òttoóento .eiteentanove soccorse con ragguar-. 
devoli somme i danneggiati andie sudditi di stati 
confinanti Nò devesi > omettere .che accolse ne’suoi 
dominj e: sussidiò un ragguardevole numero dii 
emigrati legittimisti Spagnoli e Portoghesi. Asse- 

(1) Memorie parlicolsri. 1 . . • • 

(2) Carle segrete della polizia asslrisCP. VeU .1)1, » 

pagi t>4.,.vi .f. ..-il n j .1, ,■ ' . ■ 

j:' Arehivioilrieaoale, ’Vol. I, pag. 491. . 

(3) Supplemento al Messaggiero ,di Modena de' 23 

Gennaio 1846. i. 
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gnò una competente dotazione alla Società Italiana 
detta dei'Qoarantas residente in Modena , aumentò 
di quindici mila volumi la sua pubblica biblioteca ; 
fondò un :Museo fdi« antichità, e raccolse t un «umm 
dagliere di trenta cinque mila monete '(l).!DaHa 
predefunta consòrte Maria Beatrice di Savojà aveva 
avuto due figli maschi l' il primo' dei squali' (• nàto 
il di: primo < di Giugno del miHe !ottòcento -e' di- 
ciannove) gli' successe col' nome di 'Francesco: Vi 
Nel mille ottocento e ^fuàrantadue egli avevaispé^ 
sato la Prinèi pòssa Àldegonda, Augusta Carolina 


di «Baviera/ 


fi 


i >"14. 11' He del regno delie Due Sicilie • pub- 
blicò in quest'anno/ due atti diplomatici; stipulaii 
nel precedente. Cioè tm tràttato^di commercio' e 
di< navigazione cogli Stati-Uniti d’America' (2) ed 
una convenzione coirAustria,- per.. la .'ireciprocfd 
estradizione degli' autori o complici di alcuni desi- 
gnati i misfatti (3). Nel corso' deirànno' poi< con- 
chiuse altri tre trattati ' di navigazionè. è; di com- 
mercio; Cioè ai tredici di Gennajo - colla | Dani- 


(1) Galvani , Memorie storiche di Francesco IV Daca 

di Modena,. Voi. II,Cap. VI, IX , X e XII; e Vói. IV, 
Gap. VI, VII; e Dee. 4 e 8. ' . » 

Bianchi, I ducali Estensi, Voi. I, Gap. 3, pag. 144-145,, 

(2) Collezione ‘delle Leggi del regno delle iDoe Sicilie 
deiranno 1846, num. 10,137, pag. 189. 

(3) Ivi, num. 10,077, pag. 157. ... ; 
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inarca (1), ai sette di Febbraio colla Sardegna (2), 
ed ai quattro di Loglio coll’Àustria (3). 

15. Narrai che nel mille ottocento e ventinovo 

si era Sssato lo stato della Finanza di Sicilia per 
un decennio , nella somma annuale di un milione 
novecento e cinquanta cinque mila onze (4 ) , cioè 
io ducati cinque milioni ottocento e sessanta cinque 
mila. In quest’anno si Gssò nn altro stato, e la cifra 
degli introiti fu innalzata a sei milioni settecento 
e sessanta due mila. Gli esiti furono calcolati in 
ducati sette milioni cento e cinquanta due mila. 
Quindi una deficenza di annoi ducati trecento e 
novanta mila (5). < . 

16. Nel giorno quattordici di Agosto ad un’ora 
pomeridiana un terremoto scosse il tratto del ter- 
ritorio Toscano che è compreso fra la spiaggia 
del mare , Volterra , Pistoja e Lnnigiana. Orciano , 
terra di ottocento abitanti , fu intieramente rovi- 
nata, e danni gravi soffrirono Montescudajo, Guar- 
distallo , Riparbella , Lorenzana , Gasciana ed altri 
vicini villaggi. Qualche guasto vi fu. eziandio io 
Livorno , Pisa o Volterra. Sessanta uomini perdet- 
tero la vita , e più di cento furono feriti. Il danno 

(1) Ivi, num. 10,173, pag. 262. 

(2) Ivi , nam. 10,000 , pag, OS. 

(3) Ivi, nam. 10,398, pag. 84. 

(4) 1820, $. 10. 

(6) Memorie particolari. 
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mkteriale fa calcolato da qdb Commissione goyer< 
nativa ad un milione ottocento e cinquanta sei 
mila lire (1). 

17. Allorqnando il Carbonarismo invase una 
gran parte dell' Italia (2) , penetrò eziandio nei 
Granducato , ma il ministro Fossombroni ne im- 
pedì prudentemente il progresso. Imperciocché sco- 
perte corrispondenze di quei settarj, lasciò libero 
il corso alle lettere , facendovi porre il visto della 
Polizia e non curossi di farne punire gli ascritti. 
Col tempo si feM una riforma di quella setta e 
se ne stabilì la sede in Pisa sotto la direzione di 
Carlo Pigli professore di Fisiologia in quella Uni- 
versità. Sorse frattanto la giovine Italia , e vi si 
ascrissero molti, sebbene con diversi pareri e scopi. 
Furono fra essi Carlo Bini , Domenico Guerrazzi , 
Pietro Bastogi ed Enrico Majer in Livorno, e Giu- 
seppe Montanelli professore in Pisa. Nel tempo 
stesso s'istituirono — i veri Italiani — dipendenti 
da un centro di fuorusciti che comunicarono in 
Toscana per mezzo di un Carlo Guitiera, córso, 
stabilito in Livorno. Nei mille ottocento e trenta 
tre fnrono processati e lievemente paniti alcuni 


(1) Gazzetta di Firenze , 1846 , nam. 104. Zobi, Slor. 

Civ. della Toscana , Tom. IV, Lib. XI , Gap. VI , 4 , 

pag. 870-B81. 

(2) 1817,0; 1810, 1; 1820 , 118-110; 1828. 11, 1820, 6- 
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settarìi (1) , e queste società risorte per qualche 
tempo sijlileguaroQO. Proseguivansi però le unioni 

dei fasici sempre pronti ad insorgere contro' il 

< 

Governo , e fra essi primeggiavano in Livorno un 
Giuseppe Federighi ed un EUirico Bartelloni , salu* 
majo e popolano ardentissimo di libertà.. Intanto 
altra società segreta ed orrenda s'istitul similmente 
in Livorno. I membri di essa denominatiiBucatori 
ferivano ed uccidevano proditoriamente, con lunghi 
e grossi aghi, persone a loro capriccio e senza 
il minimo motivo. Nel mille ottocento e quaranta 
ne furono arrestati: e puniti diversi , ma il male 
don cessò intieramente (2). . Si ristabilirono poscia 
società politiche, e per qualche anno vi furono socj 
addetti alla Legione italiana, fondata da italiani 
combattenti in Ispagna. Niccola Fabrizj fuoruscito 
modenese che ne dirigeva un centro in Malta , 
passando per Livorno vi 'ascrisse Leopoldo Ruschi 
medico e Costantino Bazzotti tenente, e li per** 
suase a propagarla in Toscana. 11 Montanelli non 
mancò di darvi il suo nome. Svanite nel mille 
ottocento e quarantadue le idee di questa società 
armata, il medesimo Montanelli nell'anno se- 
guente ne fondò un'altra chiamata dei — Fra- 
ti) 1833 , 7. 

(2) Zobi , Stor. Civ. della Toscana , Tom. V, Lib. XII, 
Cap. I , $. 3 , pag. 48 , nota 26. 
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telli italiani — ponendo per base della' rigenera- 
zione nazionale la rigenerazione individi^e. Im- 
pegnava perciò ogni socio a preparare 7 Italia , 
creandosi italiano. Egli distese questa fratellanza 
fra gli studenti di Pisa ; e Vincenzo Malencbini 
la propagò in Livorno. Nel mese di Maggio del 
mille ottocento e quaranta sei furono segnalati alla 
Polizia austriaca trenta sette individui (de'qiiali 
ventuno erano rifuggiti dallo Stato Pontificio ) ap- 
partenenti ad una società esistente in Firenze, il 
di cui scopo era di subornare i giovani studenti 
delle Università e dei Licei di Toscana (1)^ Il Bar- 
telloni, salumajo Livornese (di sopra accennato) 
ad istigazione di alcuni fuorusciti fondò una nuova 
setta, colla pazza idea di far insorgere in un giorno 
determinato tutti i socj , distruggere tutti i soldati 
nazionali e stranieri stanziati in Italia, abbattere 
tutti i troni della Penisola e proclamare una Re- 
pubblica , una ed indivisibile. Pervenne ad ascri- 
vervi un centinajo di addetti in Livorno, circa 
ottanta a Pisa ed alcune diecine nelle prossime 
campagne. Alessandro Ricci pisano ne stese gli 
Statuti e la società fu denominata' dei progressisti. 
Il Montanelli, conosciuta la cosa, temperò l' insano 
ardore di quei settarj e Io ridusse alla propaga- 

(1) Carle segrete della Polizia austriaca , Voi. Ili , 
pag. 311. 
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zione.del sentimento nazionale fondato solla mo- 
rale e le riforme. La Polizia nel mese di Novembre 
del mille ottocento e quaranta sei fece arrestare 
varii fra’ principali socj di questa setta (1). Fuvvi 
tra essi un Lorenzo Garibaldi piemontese , il quale 
però fu subito liberato per intercessione della Di- 
plomazia austriaca , della-quale perciò si suppose 
segreto agente (2). ■ 

18. Il Montanelli repubblicano , democratico 
ed unitario , mentre non {sdegnava di associarsi 
alle sètte politiche per giungere all’ ideato scopo, 
nel mese di Aprile di quest'anno stabili in Pisa 
una stampa clandestina per discutere con libertà , 
ma senza declamazione, la cosa pubblica. Si formò 
per tale effetto una cassa per contribuzioni men- 
sili di pochi amici e vi contribuì generosamente 
il marchese Arconati e Rinaldo Ruschi che ne fu 
il cassiere. Alla stampa pisana se ne ..aggiunse 
un’altra di riserva in Lucca (sotto la direzione 
di Angelo Berlini e di Eugenio Giorgi) , la quale 
essendo fuori Stato potesse continuare le sue ope- 
razioni nei caso che la Polizia sorprendesse la 

(1) Zobi , Slor. Civ. della Toscana, Tom. V, Lib. XII, 
Gap. I, $. 3, pag. 43, noia 22, e pag. 48, nota 26. 

Montanelli, Memorie snll’Italia, e specialmente salta 
Toscana, Gap. VII-X ; pag. 30-66, e Gap. 'XXIV, 
pag. 187-188. 

('2] Zobi , loc. cit. , $■ 2 , pag. 36 , nota 16. 
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toscana. Questa esordì cwi una petìsione al Graa- 
duca , nella quale si chiederà ampliaziooe della 
Gonsuita , riduzione del giuoco del lotto , soppres- 
sione delle gabelle delle merci alle porte della città, 
limitandole ai soli oggetti di consumo , un nuore 
sistema d’istruzione secondaria e d’ insegnamento 
popolare dei due sessi o revisione della tariffa 
daziaria. Annunziate nel seguente mese di Maggio 
le questioni del Re di Sardegna coll’ Imperatore 
d'Austria per il transito dei sali della Srizzera , 
il Montanelli servendosi di tale circostanza stampò 
clandestinamente un indirizzo al Granduca per 
impegnarlo ad abbandonare la politica austriaca 
ed adottarne una nazionale ed italiana. £ cosi 
quella stampa proseguì le sue pubblicazioni incul- 
cando costantemente principj italiani e liberali. 
Nel mese di Norembre si stabilì altra stampa clan- 
destina in Firenze. Quindi Leopoldo Cempioi (Bglio 
del ministro), Cesare della Ripa, Carlo Fenzi, 
Antonio Galletti ed Antonio Mordici , repubblicani 
ed unitarìi recaronsi a Pisa e concertarono cd 
Montanelli le norme di agitazione da proseguirsi 
tanto in Pisa che in Firenze (1). 

19. Mentre tali mene operavansi segretamente 
in Toscana , avvenne una pubblica dimostrazione 

(1) Mootanelii, Memorie sali’ Italia, e specialmente 
salta Toscana, Voi. 1, Gap. XXXII, pag. 149-188, e 
Sappi. 22S-23S , 261. 
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cootro i gesaiti. Luigi della 'Fanteria, Vicario 
deirArcivescóTO di Pisa, desiderare d'introdurre 
in quella città le religiose del Sacro Cuore per 
la educazione delle fanciulle. Ne ottenne diretta- 
mente il permesso del Sovrano , per mezzo della 
Granduchessa Maria Ferdinanda, vedova di Fer- 
dinando 111, e preparò una casa per collocarle. 
Ma allorquando questa era sul punto di aprirsi, 
nella sera dei ventuno di Febbrajo, circa trenta 
giovani, aventi fama di liberali, recaronsi a lapi- 
dare le vetrate dei Vicario , schiamazzando con- 
tro le gesuitesse , i gesuiti e loro protettori. Nel 
giorno seguente poi Giuseppe Montanelli , concer- 
tandosi con alcuni faziosi , compilò una petizione 
ai Governatore locate Conte Luigi Serristori , che 
in sostanza conteneva ,.a la casa che si vorrebbe 
« fondare in Pisa è manifestamente ordinata a 
« divenire un centro d’attività gesuitica in Tosca- 
it na. Le sorelle del Sacro Cuore iufonderebbero 
« necessariamente uno spirito gesuitico nelle edu- 
« cande , e per ria delle educande nelle famiglie , 
n e per via delle famiglie nelle società. Un centro 
n di gesuitismo non può esistere senza una guerra 
« alle nostre più vitali istituzioni. Per lo che i 
<( sottoscritti si affidano nella eminente saviezza 
n dell’ottimo Principe che ci governa , sperando 
« voglia salvare la Toscana dal flagello che la 
« minaccia ». In due giorni fu questa petizione 
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sottoscritta da daecento e quarantasei individui, 
fra’ quali la maggior parte dei professori delle 
Università e molti cittadini notevoli. Nella sera 
dei ventisette dello stesso mese fu consegnata chiusa 
al Governatore, che la mandò al Ministero. Leo- 
poldo 11 fece ammonire i professori per avere sot- 
toscritto tale rappresentanza , ed intanto rivocò il 
permesso dato di aprire quella casa di educazione. 
I liberali considerarono un tale atto d’interesse 
nazionale e principio di un'èra novella , nella quale 
si potessero liberalmente rappresentare al Trono 
i voti del popolo (1). 

20. Del resto gli avvenimenti più gravi d’Italia 
furono in quest’anno quelli dello Stato Pontificio. 
Ed in ciò sembra opportuno di premettere che 
Gregorio XVI , sul principio del pontificato aveva 
venduto i beni di Nettuno per il prezzo di scudi 
quattrocento mila (2) , canoni nella somma capi- 
tale di scudi cinquecento mila (3). Quindi in varie 
epoche aveva aumentato il debito consolidato dal 
capitale di dodici milioni (4). Ciò non di meno 
sul principio di quest’anno l’erario era esausto e 
si dovette creare un nuovo debito di due milioni 

(1) Monlanelli, Memorie sali’ Italia, e specialmente 
salta Toscana, Voi. 1, Gap. XVIII, pag. 108-116. 

(3) 1831 , 115. 

(3) 1833, 37. Memorie particolari. 

(4) 1831, 118. 1833, 37. 1833, 17. 1837, 8. 
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di scadi. Fu qaesto contratto col Principe Ales- 
sandro Torlonia al saggio del novanta cinque per 
cento, col premio a di lui favore del due per cento, 
tanto per provvisione che per indennità di cambio. 
Si stabili che i frutti si pagassero in Genova (1). 
Tutti questi debiti furono creati per frenare la 
rivoluzione, ed intanto essa continuava.- 

21. Imperciocché la repressione della 'solle- 
vazione di Rimini non aveva punto abbattuto gli 
animi dei rivoltosi, il loro manifesto proseguiva 
ad accrescere i detrattori del Gk>verno, ed il tenore 
della sentenza di Ravenna continuava ad aumen- 
tare il malcontento. In tale agitazione il Cavaliere 
Massimo d’Azeglio, noto specialmente in Roma, 
dove 'aveva dimorato lungamente dopo gli avve- 
nimenti di Rimini , orasi recato nelle Romagne per 
esplorare localmente lo spirito pubbKco e volgerlo 
per quanto gli fosse possibile ad idea nazionale. 
Conversando con liberali e settarj raccomandava 
di desistere dalle parziali ed inutili sollevazioni 
ed attenderò che la bandiera ìtaliàna si alzasse 
in Piemonte, dove eravi un esercito disposto e 
capace a sostenerla (2). Raccolte intanto notizie 

(1) Conlratto de’20 Gennajo 1840 , esibito per pub- 
blico istroroenlo negli alti dell’Arguli, segretario di camera 
li 18 Aprile 1846. Rapporto del Pro-Ministro Galli nel 
giornale di Roma del 181(2, nam. 210.- 

(2) Archivio triennale , Voi. I', nnm. 89 , pag. 47^2. 
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sullo Stato delle cose, nel mese di Geonajo di que* 
st’anoo pubblicò uo opuscolo che iotitolò « jDegli 
ultimi casi di Romagna », e lo dedicò a Cesare 
Balbo suo cugino , che primo aveva aperto il 
campo di discutere liberamente e senza mistero 
le cose italiane. Giudicò in esso « intempestivo , 
dannoso e perciò biasimevole il moto di Rimini 
ma poi soggiuuse: < 1 casi di Romagna, per quanto 
« di poco momento , sono por sempre un episO' 
«,dio delia questione dell’ Indipendenza italiane; 
« questione ,cbe ogni giorno più si, estende »• 
Accennati quindi alcuni difetti deiramministreziO' 
ne dello Stato, pontificio deplorò che sin allora non 
si fosse conosciuto altro che società segrete , tieme 
e congiure , che finivano poi in una sommossa 
parziale e di pochi armati , la quale via non ,era 
buona. , Invece del coraggio delle sommosse, > do» 
versi usare prima il coraggio civile per ottenere 
dai governi miglioramenti , istituzioni e temperate 
libertà, poi il coraggio militare per ottenere l’ in- 
dipendenza quando avrebbe voluto Iddio conce- 
derne l’occasione, Questo opuscolo diffuso rapida- 
mente mentre procacciò una gran fama all’autore, 
produsse ed accrebbe in molti la disistima del 
dominante governo. 

22. Il papa intese le lagnanze’ universali delle 
legazioni. Nel mese di Febbraio spedi in quelle 
provincie i prelati Janni e Rutfini , per osservare 


) 


Digitized by Coogle 



1846 . '' 


31 

l'Midamento dei processi crimiDali, ì difetti che 
vi'fossero e suggerire gli opportuni rimedj. Alcuni 
fìiEiosi di Porli approfittarono di tale circostanza 
per esporre a quei due CommÌMarii nn programma 
di liberalismoi Coi^rtarono pertanto un indirizzo, 
che poi sai fine di Aprile fu 'compilato dal Conte 
Aurelio’ Saffi, nel quale esponendo i ' sentimenti , 
le speranze ed i travagli 'dei' popoli , tra le altre 
còse dicevano; « Il popolo noe essere più una 
« massa ignorante e passiva. Un grande cangia- 
« mento essersi operato nella natura dei popoli 
« ed i re avere' imparato, la maggior parte , a 
(<' rispettare ' in quelli la dignità' di 'uomini. Non 
« trattarsi già di sovvertire la società, ma dì mi- 
« gliorarla; non] d’annientare il sentimento dei 
««•doveri religiosi morali e civili, ma di avva* 
•K lorame negli' animi la dignità e 'garantirne ros> 
« servanza. Il governo essere' tenuto a render 
« conto non 'solo ai sudditi ma a tutta i’ Italia , 
« 'della sua opposizione a quei miglioramenti eco* 
u nomici che; erano richiesti dai tempo. Non cre- 
e dessero che si congiurasse, o si -tramassero 
'« 'osonré insidie al potere. Forse ì< catti vi próce* 
u dimeni dei rettoti avrebbero mosse or qua or 
•«’' là reazioni ò tumulti.' Ma le questioni col gover- 
(( no avere un interesse secondario, e la principale 
« essere la questione Italiana. Il giorno in cui i 
« fratelli italiani avrebbero creduto di poter com* 
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((.battere lo straniero , .di avrebbero . «egoUali 
(« coll’energia di un popolo stanco e indignato^ 
(( .Una grande mutazione compiersi), nello spirilo 
del popolo italiano. Sentire.esso il suo avvenire 
u e. riscuotersi alle, memorie gloriose del suoipas- 
u .salo. I La vita italiana ..essersi, elevata al . senti' 
((■amento della nazionalità. Valesse raminonieio- 
« ne (1) ». Ma, presto successero evvenimenti che 
cangiarono • l’ appetto delle cose politiche , dello 

Stato. i,.j r. .Uìl-.U .!,• 

23. Gregorio XVI, da varii<anni era. mole- 
stato da umori che gli producevano costante enfia- 
gione alle gambe e talvolta affanno ‘ 6. irisipelli. 
Nella aera poi dei venti cinque di Maggio di quo- 
st'anno fu assalito da tremori e quindi da febbre , 
la quale con alterne esacerbazioni ^e declinazioni 
proseguì ; nei . giorni seguenti senza laloun. sintomo 
minaccevole. Nella > mattina dei trenta volle comu- 
nicarsi , ma semplicemente per divozione , essendo 
la solennità della Pentecoste. Nella sera però dei 
trentuno, gli umori che avevano cagionato lo. risi- 
pelli salirono rapidamente ed in gran , copia al 
petlo , invasero i polmoni ed^ alterarono talmente 
l’orgaaamcnto di tutto il corpo , che i medicii di- 
chiararono essere divenuta ( inutile la .loro arte ed 

>(l) Corr. resp. thè affairs of Italy',' Par. I/nom! 3, 
pag. 3,8.'. ' ■ 

.-'vArohivio Irìennale, Voi. I, oiun. 39v pag. 8(M1. 
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itmnioenle il termine della vita. Difatti all’alba 
del primo di Giugno si conobbe che era agli estre- 
mi. Ne furono avvisati frettolosamente i cardi- 
nali ed i prelati cbe erano nel Vaticano, dove 
allora risiedeva ; il sotto-sagrista ( parroco del 
palazzo) gli amministrò l’estrema unzione, ed il 
cardinale Lambruscbini lo assistette nell’agonia. 
Mori nella stessa mattina alle ore nove e mez- 
zo (1). Visse anni ottanta, mesi otto e giorni 
dodici. Regnò anni quindici e mesi quattro. 

21. Era nato nel piccolo villaggio di Mos- 
soli presso Belluno ai diciotto di Settembre del 
mille settecento e sessantacinque da Giambattista, 
di condizione civile e di mediocre fortuna e di 
Giulia Cesa. Al battesimo fu chiamato Bartolo- 
mio Alberto. Nel mille settecento ottantatre en- 
trò fra’monaci Camaldolesi di San Michele di 
Murano ed allora cangiò i nomi di battesimo io 
quello di Mauro. Nel mille settecento e novan- 
tacioque venne a Roma in qualità di compagno 
del Procuratore generale ; e quivi nel mille set- 
tecento e novantaoove stampò un’opera intitolata 
« il trionfo della Santa fede e della Chiesa contro 
« gli assalti dei novatori , respinti e combattuti 
« colle stesse loro armi » (2). Fu poscia negli anni 

(1) Estrado dalla relazione dei Medici. Diario di 
Boma noni. 44. 

(2) Stamperia Pagliarini MDCCCLXXXXIX in 4to 
di pag. 453. 

T. IX. .3 
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seguenti abbate del saddetto monasteco di San Div- 
chele di jtfacano , di San Gregorio, al DIoate Celio , 
e Vicario Generale. Pio VU lo norninò consultare 
di varie coogregasiooi eoclesiasticbe, cd i suoi 
voli foroQO geaeralmeote di gran peso nelle ri- 
soluzioni. Leone Xll nel Concistoro del veatuno 
di Marzo mille ottocento e. veaticinqoe lo, creò 
cardinale dell'ordine de’Prcti e lo ciserbò in petto. 
Lo pubblicò ai tredici di Marzo deiranno se- 
guente e gii conferì il titolo di San Callisto (1). 
Entrato in conclave dopo> la morte di quel Papa 
ebbe molti voti, e talvolta fa sul punto di essere 
esaltato al PontiBcato (2). Lo fu poscia, come 
narrai, ai due di Febbrajo mille ottocento e 
trentuno (3). Dotto ed esperto uegli aSari eccle- 
siastici si adoprò a tutta possa per- sostenere i 
diritti della Chiesa, in varii modi contrastati in 
Ispagna (4), in Portogallo (5), in Prussia (6), 
in Russia ed in Polonia (7). Fondò quarantuoa 
nuove diocesi in diverse regioni dell’orbe callo-' 
lico (8). Negli afiari di Stato , cedendo indiretta- 

(1) Diario di Roma 1826, oum. 21. 

(2) 1829 . 6 . 

(8) 1831 , 1. 

(4) 1834, 21-^; 1836, IQ; 1836 , 7-8; 1841,9; 
1842, 6-8. 

(5) 1831 , 121; 1833, 28; 1841 , 8. 

(6) 1838 , 16. 

(7) 1842 , 9-10 ; 1846 , 8. 

(8) Diario di Roma 1846 , num. 44. 
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meate all’estera diplomasia , sai principio del 
pontificato promulgò alcune leggi (1). Del resto 
avversava generalmente i nuovi ordini civili, e 
talvolta scherzando derideva , come progressisti , 
coloro che trattavano di qualche miglioramento. 
Era specialmente avverso alle strade ferrate, con- 
siderandole mezzi ad accelerare le rivoluzioni, e 
non volle mai permettere che se ne costruissero 
nei dominj pontificj. Angustiato dai rivolgimenti 
politici sul principio del suo pontificato, nulla 
lasciò d'intatto per reprimere lo spirito liberale 
e contenere i faziosi. Intanto fra la rivoluzione e 
la reazione si aumentò il debito pubblico di 
quattordici e più milioni di scudi (2). Ciò non 
ostante alla sua morte eranvi varie ceutinaja di 
cittadini profughi condannati, o sostenuti per 
cause politiche. Ampliò il Museo Vaticano con 
due raccolte di monunsenti Egizj ed Etruschi, -e 
ne principiò un altro nel palazzo Lateranense ; 
ma nel tempo stesso rattrìstaronsi gli archeologi 
che interrompesse nel Foro Romano scavamenti 
diretti a sgombrare da terra sovraposta un sito 
cosi' celebre neU’antica' storia. Aveva nipoti ma- 
sehj (Giovanni Antonio e Bartolommeo) figli di 
un suo fratello , ed a questi in varie volte donò 

(1) 1831, 112-121 ; 183S, 7. 

(2) 1846, 20. 
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in tutto circa scudi centomila per ciascuno. Alla 
morte l’asse ereditario fu trovato del valore di 
circa scudi trenta quattro mila. Di questa somma 
lasciò scodi quattro mila in legati di messe e di 
limosine a varii monasteri ; scudi sei mila ai 
tìgli di Augusta Cesa , sua nipote defunta , o scudi 
quattro mila a Gaetano Moroni suo antico ca- 
meriere e poi segretario particolare (ed autore 
di un dizionario di erudizione storico-ecclesia- 
stica ). Ebbero il restante i predetti nipoti (1). 

25. 1 malcontenti delle Legazioni e delie Mar- 
che appena intesa la morte di Gregorio XVI com- 
pilarono o prepararono petizioni ai cardinali che 
si sarebbero adunati al conclave. Chiedevano spe- 
cialmente amnistia e le riforme additate nel Me- 
morandum del mille ottocento e trentuno. Alcune 
di queste furono sottoscritte da Magistrati Comu- 
nali, e cosi appunto si fece in Ravenna, Ferrara, 
Forll, Rimini ed Osimo. In Rologna fu promossa 
da varii notabili , fra’quali Giovacchino Pepoli , 
Luigi Tanara , Giovanni Marchetti , Marco Min- 
ghetti, Augusto Aglebert e Berti-Picbat. Fu poscia 
sottoscritta da molti ragguardevoli personaggi (2). 
Il cardinale Giovanni Soglia accolse quelle di 

(1) Memorie particolari. 

(2) Gualterio. Gli ultimi rivolgimenti Italiani. Voi. 1, 
Doc. LXXV, pag. 183-188. 

Montanelli, Memorie, Voi. 1, cap. XX, pag. 130-131. 
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Osimo, dov’era vescovo e della vicina Rimini, c 
promise di raccomandarle ai cardinali suoi colle- 
glli (1). Mancò il tempo ad esaminare ed a prov- 
vedere a tolte qneste petizioni. 

26. Nella sera dei quattordici di Giugno 
cinquanta cardinali entrarono in conclave nel pa- 
lazzo pontiBcio del Quirinale. Nel primo scru- 
tinio che si fece nella mattina dei quindici, fu- 
rono dati quindici voti al cardinale Lambmschini, 
tredici al cardinale Mastai , e cinque al cardinale 
Falconieri. Gli altri a diversi. Nello scrutinio della 
sera furono tredici a Lambmschini, diciassette a 
Mastai e quattro a Falconieri. Nella mattina dei 
sedici Lambmschini n’ebbe ondici, Falconieri 
sette e Mastai ventisette. Nella sera Falconieri 
n'ebbe quattro. De Angelis sei, e Lambruschini 
dieci ; Mastai n'ebbe trentasei ,- cioè piò di due 
terzi e per conseguenza rimase eletto. Nell’atto 
della esaltazione a tanta* dignità si mise in gi- 
nocchio e turhossi alquanto. Poscia dichiarò di 
accettare e nominossi Pio IX. ' Essendo l’ mra 
tarda, l’annunzio formale al popolo fu differito 
alla mattina seguente. Il cardinale Lambruschini 

• ; • 
l 

(1) Carle segrete della Polizia Austriaca, Voi. Ili, 

— ^ 1 i<. < 

pag. 97. 

Parini. Lo Stato Romano, Voi. I, lib. II, cap. I, 
pag. 168-169. . .1 ; 
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nel ri(oraar« deilla , cappella alte sue stanze soffrì 
un forte deliquio. 

37. Prinsa cbe terminasee lo . scrutiqio^ un 
maestro di cerimonie, ch’era nel conclave, ricercò 
ai custodi gli abiti pontificj per piccola statura 
(se ne preparano di tre dim^ioni) che non 
aveva ancora 'avuti. Da ciò ne venne un argo- 
mento e quindi una voce che. fosso stato eletto 
il cardinale Ciazi, il quale appunto<era di statura 
basca. Tale voce si sparse .immediatamente per 
la città, e per varie ore fu generalmente credoAa. 
1 domestici del cardinale, che erano rimasti alla 
sua casa, festeggiarono il lieto avvenimento con 
lauta cena, e ruppero le stoviglie , calcolando di 
servirsi neirarvenire di fine porcellane. .Vi, fa 
anche qn impiegato della porta che. oorse a Ceo- 
ceno (terra del Lazio), dov'ora la famiglia del 
cardinale, ad annunziare .la esaltazione del loro 
parente. Il, fatto ;Si à che i il; cardinale Gizzi non 
ebbe che due voti, o verso ' la mezza notte si 
conobbe la. verità/ . 

-, 98. Del resto Pioi ai > diciassette di Criu- 
gno reoossi dal (ìairinale alla. Basilica Vaticana, 
dove secondo l’usanza ricevette dai cardinali la 
pubblica adorazione e si cantò l’ inno Ambrosiano. 
Vi ritornò ai ventuno, nel qual giorno seguì la 
coronazione sulla .gran loggia di. quella basili- 
ca. In tale circostanza ci furono applausi po- 
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polari, ma moderati. Nella imaUina poi dei due 
di Luglio , festa ddla iVisitaziooe della Vergine, 
usci a piedi con pochi) cortigiani dai palazzo 
del Quirinale ed andò a> celebrare la messa nella 
chiesa di Santa Marie della Umiltà esistente alia 
falda occidentale del colle, nella quale appunto 
solennizza vasi la festa delle monache’ Salesiane 
del contiguo monastero. ^Quest’atto piacque mol- 
tissimo al popolo che subito vi accorse in folla , 
ed il Santo Padre ritornando similmente a piedi, 
al Quirinale fu salutato .con applausi strepitosi. 

> .i29. In quanto agli affari di Governo con- 
verrà premettere che osservandosi genèt'almente 
essersi nel precedente pontificato aumentato im- 
mènsamente il debito delio Stato ed' intanto essere 
sempre! inquieto lo spirito pubblico, era divenuto 
uUiversale il votò di avere ordini civili migliori 
ed analoghi allo spvito del secdo. Pio IX lo cono- 
sceva,; ma nél tempo stesso 'non ignóràva quanto 
ardua e difficile cosa fosse il riformare lo Stato ed 
in modo da incontrare il contentamento universale^ 
almeno della maggior parte dei buoni. Ma un prov- 
vedimento essendo divenuto indispensabile , si 
accinse all’opera. Per tal effetto incominciò dal- 
f istlttiire una Congregazione cardinalizia per trat- 
tare alcuni affari dello Stato, e ne nominò' mem- 
bri i cardinali Macchi , Lambruschini , Amat , 
Gizzi e Bernetti , e vi destinò a segretario il pre- 
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iato Corboli-Bassi , che allora ora pro-segretario 
di Stato. Nel tempo stesso affidò, sino a nuova 
disposizione , la provvisoria gestione delia segre- 
teria di Stato al prelato Vincenzo Santucci, e 
quelli della segreteria per gli alTari di Stato in- 
terni ai prelato Giovanni Battista Cannella (1). 

30. Uno degli aflari più interessanti era la 
quantità considerevole di rei politici che nel pre- 
cedente pontihcato erano stati arrestati, condan- 
nati , o erano profughi. Consultata la Congrega- 
zione di Stato, vari fnrono i pareri dei cardinali. 
Finalmente Pio IX ai sedici del mese di Lu- 
glio pubblicò un motn-proprio col quale > dispose; 
« Nei giorni in cui ci commoveva .nel profondo 
« del cuore la pubblica letizia per la nostra 
« esaltazione al pontificato, non potemmo difen- 
« derci da un sentimento di dolore, pensando 
« che non poche famiglie di nostri sudditi erano 
« tenute indietro dal partecipare alla gioja co- 
« mune, perchè nella privazione dei conforti do- 
« mestici, portavano gran parte della- pena da 
« alcuno dei loro meritata offendendo l'ordine 
a della società e i sacri diritti del legittimo 
« principe. Volgemmo altresì uno sguardo com- 
« passionevole a molta inesperta gioventù, la 
« quale sebbene trascinata da fallaci lusinghe in 

(1) Diario di Roma 1846, nam. 62. 
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« mezzo ai tamoiti politici ci pareva piottosto 
« sedotta che seduttrice. Perlochè fin d'allora 
<c meditammo di stendere la mano, e di offrire 
« la pace del onore a quei, traviati figlinoli che 
« volessero mostrarsi pentiti sinceramente. Ora 
« l’affezione che il nostro buon popolo ci ha di- 
« mostrata e i segni di costante venerazione che 
<( la Santa Sede ne ha nella nostra persona ri- 
« cevnti , ci hanno persuasi che possiamo per- 
« donare, senza pericolo pubblico. Disponghiamo 
«'ed ordiniamo pertanto che i primordii del no- 
«, 8 tro pontificato siano solennizzati coi seguenti 
« atti di grazia sovrana. 

(.1 « I. A tutti i nostri sudditi che si trovano 
« attnalmente in luogo di punizione per delitti 
« politici , condoniamo il rimanente delia pena ; 
« purché facciano per iscritto solenne dichiara- 
« .,zione sul proprio onore, di non volere. in nes- 
« sun modo, inè tempo, abusare di questa gra- 
« zia , e di volere anzi fedelmente adempiere ogni 
« dovere di buon suddito. , 

f 

« li. Cop la medesima . condizione saranno 
a riammessi , nel nostro Stato tutti quei sudditi 
« fuorusciti per titolo politico, i quali dentro il 
«, termine di un anno, dalia pubblicazione della 
« presente risoluzione, per mezzo dei Nuncj Apo- 
« stolici , 0 altri rappresentanti delia santa Sede, 
«, faranno conoscere nei modi convenienti il de- 
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« sid^erìo di profitlàre di quest'àtto di Cle- 
ti mènza. ' ■ 

<R 111. AsSòlviamò pàriMente colofo che per 
« aree partecipato a qualche ttiaCchihazione coo- 
« tiro lo Slàto, si ircrano vitiColati dà precetti 
Il politici, òvrérò dichiarati incapaci degli offici 
<t Municipali. 

« IV. Intendiamo che siano troncate c sop- 
ii presse le procedure criminali per delitti me- 
li ramento' politici» non ancora compiute con 
A formale giudìzio , e che i preretuti siano li- 
» beràmente dimessi , a meno che alcuno di loro 
« noD domandi la continuazione dèi processo , 
Il nella speranza di mettere in chiaro la propria 
« innocenza , 6 di riacquistarne i diritti. 

' A V. Non intendiamo per altro» che nelle di- 
ìi spOsizioni dei precedenti articoli , siano com- 
II presi quei pochissimi ecciesiastici , officiali mi- 
II lUarì e impiegati di GoVerbdV'i quali = furono 
« già condannati , 0’ Sono pròfughi 0 sotto pro- 
A cesso per delitti politici; e intorno a questi ci 
Il riserbiamo di prendere altre délermiUa rioni , 
A quando la Cognizione dei rispèttiri titoli ci 
A Consigli di farlo. ' 

« VI. Non vogliamo pariménte, che nella 
A grazia siano Compresi i delitti comuni , di cui 
Il si fossero aggravati i condannati o prevenuti 
« 0 fuorusciti politici ; e per questi intendiamo 
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« che abbiano piena esecuzione le leggi ordina- 
« rie. Noi vogliamo aver fiducia, che quelli i 
« quali useranno della nostra clemenza , sapranno 
« in ogni tempo rispettare e i Uostri diritti ed 
« il proprio onore. Speriamo ancora , che ram- 
« molliti gli animi dai nostro perdono, vorranno 
« deporre quegli odii civili che delle passioni po- 
« litiche sono sempre o cagione o effetti : sicché 
« si ricomponga veramente quel vincolo di pace, 
(( da coi vuole Iddio che siano stretti insieme 
u tutti i figliuoli di un padre. Dove; però le no- 
ci stre speranze* in qualche parte fallissero, quan- 
<c tunqne con acerbo* dolore dell’ animo nostro, 
« ci ricorderemo pur sempre, che se ta clemenza 
« è' rattributò- più soave della sovranità, la giu- 
« stizia n’è ilr primo ^dovere (1) ». 

31. La dìchiaraiione da sottoscìi versi dagli 
amnistiati ì. era del 'tenore seguente: « Io sotto- 
«< scritto*, riconoscendo di avere ricevuto una 
c( grazia: singolare nel perdono generoso e spon- 
c< taneo , concessomi dalla indulgenza del Sommo 
« Pontefice Pio IX, mio Sovrano legittimo, per 
« la parte da’ me presa in qualsivoglia maniera 
« ai tentativi che hanno intorbidato l’ordine pub- 
<c blico e assalita l’autorità legittimamente co- 

^ ^ f 

« stituita ne’ suoi dominii temporali , prometto 

(i) Diario di .Róma, t846, oam. 58. 
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« sulla mìa parola' di onore , di non abusare 
« in alcun modo o tempo dell’atto della sua 
« Sovrana clemenza, e dò pegno di compiere fe- 
a delmente a tutti i doveri di buono e leale 
« suddito (1) ». 

32. I rei di Stato condannati o carcerati 
erano allora trecento e novantaquattro, e gli emi- 
grati seicento e cinque (2). La maggior parte 
sottoscrissero la proposta dichiarazione ; alcuni 
ricusarono di confessare le proprie colpe. Ciò non 
di meno ottennero col tempo di rientrare nello 
Stato Pontificio, promettendo semplicemente fe- 
deltà al Sovrano. Furono tra questi Filippo Ca- 
nuti , Terenzio Mamiani e Carlo Popoli (3). 

33. L' atto dell’ amnistia si pubblicò in Roma 
nel giorno diciassette di Luglio, alle ore sei po- 
meridiane. Un’ora dopo varie centinaia di per- 
sone civili erano sulla piazza del Quirinale gri- 
dando : « Viva Pio IX ». Il Papa si affacciò dal 
balcone , ringraziò , benedisse e tutti partirono 
ilari ed esultanti. Narrando essi per la città 
quanto era accaduto, corsero al Quirinale varie 
migliaia di altri tripndìanti, ed alle ore nove il 
Papa, affacciossi nuovamente , li benedisse ed in 

(l) Farini, Lo Stato Romano, Voi. 1, lib. II, Gap. 1. 

(S) Elenco degli individai compresi nell’amnistia. 
Roma , Tipografia della R. C. A. 1849. 

(3) Farini, Lo Stalo Romano, Voi. I, lib. II, Gap. I. 
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pochi minati ia piazza restò ruota. Ma dopo 
un' altr’ ora si riempi di nuovo di una moltitudine 
innumerevole e facente echeggiare l’aria di evviva. 
11 Pontefice mostrossi per la terza vd(^ a rin- 
graziare ed a benedire, e tutti partirono. Una 
turba con torcie a vento e banda musicale passò 
presso l’abitazione del Cardinale Gizzi e lo sa- 
lutò con evviva ; quindi percorse la via princi- 
pale della città , denominata il Corso , gridando 
continuamente: Viva il Papa: e giunta sulla piazza 
del Popolo si disciolse. Molte case furono illu- 
minate. Nella sera dei diciotto fu spontaneamente 
illuminata tutta la città. Al tramontare del sole 
la piazza del Quirinale si riempi nuovamente di 
persone di ogni classe. Sopraggiunsero circa tre- 
cento individui con torcie , bandiere e bande 
musicali e tra gii evviva si chiese generalmente 
l'apostolica benedizione. Pio IX, dimostrandosi 
avverso a tali dimostrazioni , titubò per lo spazio 
di tre ore. Finalmente condiscese, si affacciò a 
ringraziare e benedire ; la moltitudine Applaudì 
strepitosamente e sgombrò tranquillamente ia 
piazza. Coloro che portavano torcie e bandiere , 
fra canti , suoni ed evviva a Pio IX, recaronsi 
fino alla piazza del Popolo. Quivi Angelo Bru- 
netti , detto volgarmente Ciceruacchio, dovizioso 
bettolierc (antico ed occulto fazioso (1)), distribuì 
( 1 ) 1837 , 13 . 
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grataitanente vino a chionque ne bramava , e la 
turba finalmente si diaciolse. Nel seguente giorno 
diciannove, sacro a San Vincenzo de* Paoli , fon- 
datore djHa Congregazione dei Preti della Mis- 
sione , Pio IX andò nella mattina alla Chiesa che 
quei sacerdoti hanno a Monte Citorio. Dalla porta 
del Quirinale a quella della Missione le strade 
erano piene di popolo giubbilante , e le finestre 
ornate di parati. Allorquando il Pontefice ritor- 
nava alla sua residenza , molte persone ignote , 
ma decentemente vestite, circondarono la carrozza 
ed i cavalli , con affettuosa iuobbedienza al Papa 
ed aperta violenza alle guardie , staccarono i ca- 
valli e Gondossero la carrozza al Qnrinale. Le 
contrade erano sempre piene di popolo tripu- 
diante ed io molti tratti furono cosperse di fiori. 
Non ostante un sole ardente , la piazza del Qui- 
rinale al riempì di popolo , che non ne partì fin- 
tantoché il Papa dal balcone non lo benedisse. 

34. Queste giulive e strepitose dimostrazioni 
erano, innocenti., ma osservarono i prudenti che 
potevano divenire, pericolose. Quindi nelle cure po- 
meridiane di quello stesso giorno diciannove di 
LugUo la Segreteria di Stato, pubblicò una No- 
tificaziouB,. nella, quale avvertii: a Pio IX essere 
« vivamente., commosso dalie spontanee dimostra- 
(( zioni di filiate affetto , che gli abitanti di Roma 
« vollero dargli nelle scorse sere. Non potere 
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« qoiadi a meqo di non manifestare il pieno 
« suo gradimento. Siccome però ^el che accre- 
a 8ce il pregio di ogni piò bella cosa è la mo- 
ie derazione , coal nel mettersi un confine a qne- 
u sti segni straordinari di sincera letizia , il Santo 
« Padre desiderara dì redere una nuova prova 
« della docilità del bqon poj^lo di Roma , pel 
« quale sapeva che ogni desiderio del Sommo 
« Pontefice soleva essere qn comando (1) ». In 
quella sera non vi fo concorso alla piazza del 
Quirinale , ma la città fu nuovamente illuminata 
più delle sere precedenli. 

35. Tralasciate, o per dir meglio interrotte, 
le dimostrazioni strepitose , incomincmroqo le ac- 
clamazioni giornaliere. Ogni qual volta il Sommo 
Pontefice usciva dal palazzo del Quirinale , era 
costantemente applaudito, dovunque passava , ed 
al ritorno, trovava sulla piazza centinaia di per- 
sone di ogni grado ,. che sventolando., bianchi faz- 
zoletti , gridavano, e.vviva Pio IX. Nè debbo omet- 
tere di riiierire che circa sessanta amnistiati , di- 
moranti in Roma, sapendo quanto fossero gra- 
diti al Pio Pontefice gli atti di divozione ,j alli 
otto di Agosto, giorno dell’ottava della festa di 
San Pietro io Vincoli , si accostarono alla Mensa 
Eucaristica , nella Chiesa di quel Santo , e ba- 

(1) Notificazione del Sostiloto Santucci, dei 19 Lu- 
glio 1840. 
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ciaroDO devotamente le catene del Principe degli 
Apostoli che in essa si venerano. 

36. L’esultanza della capitale per l’amnistia 
si comunicò alle provincia , e vi furono dovunque 
dimostrazioni giulive di ogni specie. In vari luo- 
ghi e specialmente nelle Legazioni , furono più 
interessanti che a Roma. Imperciocchò quivi i rei 
di Stato erano pochi ed oscuri , mentre in varie 
provincia eravene fra essi alcuni per diversi ti- 
toli ragguardevoli. Si aggiunse che varie città 
fra loro avverse, deposti (o sopiti) gli antichi odii, 
si spedirono reciprocamente numerose compagnie 
a protestare concordia ed amicizia , ed intanto a 
convitare allegramente. 

37. Sol fine di Loglio Pio IX incominciò a 
dare udienze pubbliche, senza alcuna formalità 
a chiunque si presentasse in un determinato gior- 
no. Le tenne nel giardino del Quirinale e destinò 
un giorno per i maschi e l’altro per le femmine. 
Ciò gli accrebbe immensamente l’ entusiasmo del 
basso popolo. Ma dopo alcune udienze, divenne 
tale e tanta l’indiscrezione e l'importunità , spe- 
cialmente delle femmine, che dovette desistere 
da un atto cosi popolare. 

38. Venendo ora alle disposizioni governa- 
tive, incomincerò dal riferire che avendo com- 
preso che il cardinale Gizzi per le sue idee mode- 
rate , era gradito a molti , sul principio di Agosto 
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lo oomiaò Segretario di Stato (1). Secondò ezian* 
dio il voto pubblico coiraccogliere progetti di 
Strade ' ferrate ; ed istituì una commissione ppr 
esaminarli (2). Sui lavori della medesima , il car* 
dinaie Segretario di Stato, con notiOcazione dei 
sette di Novembre pubblicò che ‘il Santo -Padre 
concedeva le strade ferrate , prescrivendo quattro 
linee che considerava di principale importanza. 
Cioè» la prima da Roma , per la Valle del Sacco 
al conGne Napoletano presso Geprano *, la seconda, 
da ’ Roma al Porto d’Anzio; la terza' da Roma a 
Civitavecchia; la quarta da Roma ad Ancona: e 
Bològna. Si- prescrisse un termine di tre mesi a 
presentare le offerte (3). > » 

^ Con -Circolare del Segretario* di Stato in data 
dei ventiquattro di Agosto, a richiamò' Tatten- 
tt zione dei capi delle provincìe; affinchè di con- 
(( certo colle 'Magistrature locali, ritraessero dal- 
(( Tozio la gioventù, applicandola a lavori di 
« ^pùbblica utilità; e profittando* del soccorso di 
« zelanti ministri del Santuario e di nobili e 
<n probi cittadini , come in diverse parti già av- 
« veniva , dessero opera ad estendere in ogni 
« luogo la educazione civile e religiósa deir in- 
(( fima classe del popolo ». Ai sette di Novem- 

(1) Diario dì Roma , 1846 , nam.' 63. - ' 

(2) Ivi, nom.^67 e 78. 

(3) Ivi, numi 91. 

T. IX. 4 
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bre <poi, Bomkiò una Goonnissioac composta di 
Pretati e di ragguardevoli personaggi laici , per 
raccogliere i diversi progetti a ciò relativi e ri> 
ferire per le opportune dùpoauiooi (1). 

39. lo Soma non «ranvi ministri che si 
unissero in consiglio, i capi dei varii dicasteri 
riferivano gli afiari ai Papa e guìndi ne reode- 
vano inteeo dei priucìpali il cardinale S^etaiào 
di Stato ; -ed ìndarDO nel precedente PonftiBcato 
.personaggi influenti avevano desiderato un con- 
siglio di ministri (2). Pio iX, ai tre di Ottobre 
nomtnò una Gommisùone, coli' incanco di pre- 
sentare un progetto per una migliore divisione 
delle materie e delle a attribaciooi Ira i diversi 
« offici di amministrazione pubblica; e quindi per 
a la istitniione di un Consiglio di Ministri, nel 
a quale si discatenerò tutte le materie degne di 
« considerazione in ogni ramo goveraativo , per 
« indi rassegnarne l'opinamento alla Sovrana de- 
« cisione a. Confeil.la presidenza di questa Com- 
missione al Cardinale Segretario di Stato; e ne 
nominò membri aelte Prelati, che erano al capo 
dei principali Dicasteri. ¥i assegnò in Segretario 
il Prelato Ciovaooi Rusconi (3). 

(1) Diar. ciL, pam. 00. ' 

(2) 1833, 12. 

(3) Diario di Roma , 1846 , nam. 88. 
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40. Narrai che Gregorio XVI aveva promal- 
gato Editti contenenti codici saila procedara cri- 
minale e sai delitti e le pene (1). Egli stesso poi 
aveva conosciuto la imperfezione di qudle leggi 
ed aveva nominato una Commissione di cinque 
giareconsalti (presieduta dal Prelato Antonelli al- 
lora Tesoriere), incaricata di proporne gli occor- 
renti miglioramenti. Pio IX ai sei di Novembre 
confermò quella Commissione, ed annunziò « vo- 
ci lere eziandio estendere gl’incombenti della me- 
« desima , all’ esame dei' regolamenti legislativi e 
« glndizìarii , per gli afiari civili , onde anche 
« questa parte legislativa venisse migliorata, a 
a norma delle indicazioni che si fossero avute 
« dalla esperienza di piò anni nella pratica fo- 
ci rense, si nei tribnoali della capitale, come 
« in' quelli delle provincie ». Vi aggiunse per 
tal effetto altri dieci giureconsulti, quindi sog- 
giunse : « riserbarsi di adottare altresì delle prov- 
« videnze pel miglioramento ddile amministra- 
« zioni {H'ovineiali e comunali ; e perchè fossero 
«( apparecchiati gli occorrenti elementi, sarebbero 
« quanto prima invitati i Presidi delle provincie 
« ad indicare, sentiti anche i pareri dello ri- 
«c spetti ve Congregazioni governative, quei oii- 
« glioramenti che si stimassero opportuni , in 

' ( 1 ) 1831 , 113 . 
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« conformità dell' editto dei cinque Luglio mille 
« ottocento e trentuno (1) ». Tutti questi atti fu- 
rono accolti faTorerolmente da ogni classe di 
cittadini ; quindi continuazione delle giulive di- 
mostrazioni. I 

41. Nel giorno otto di Settembre , sacro alla 
Natività della Vergine , i Sommi Pontefici sogliono 
andare .'in forma pubblica alla Chiesa di Santa 
Maria del Popolo. SI approfittò di questa circo- 
stanza per fere a Pio IX una dimostrazione po- 
polare ed ordinata. Dal palazzo pontificio del 
Quirinale, alla piazza .del Popolo si ornarono 
gli edifizii di arazzi e d' iscrizioni ; le strade si 
aspersero di fiori ed ai lati si piantarono pali so- 
stenenti) bandiere pontificie e corone .di fiori e di 
olivo. Sulla piazza del Popolo s’ innalzò (special- 
mente per opera di Ciceruacchio) un arco tempo- 
raneo sul disegno di quello di Costantino. Pio IX . 
tanto nell' andare che nel ritornare, fu altamente 
applaudito dalla immensa moltitudine che vi ac- 
corse. Nella sera , tutte quelle strade furono « il- 
luminate e percorse dal popolo tripndiante e ral- 
legrato da bande musicali e da inni analoghi alla 
circostanza (2). La polizia ebbe il delicato pen- 
siero di non mandare la pubblica forza ad invi- 

(1) Diario di Roma, 1846, num. 89. 

(2) Id., 1846, num. 73. 

Memorie particolari. 
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gilare per il buon ordine, persuasa che suppliva 
a tutto il riverente affetto che si portava ai So- 
vrano , a cui era dedicata la festa , nè ponto si 
ingannò ; non accadde il minimo sconcerto. 

42. Bravi però sempre il pericolo , o piutto- 
sto la probabilità che le dimostrazioni tranquille^ 
potessero divenire pericolose. Quindi il governo 
procurò nuovamente di mettervi un fine. Il Car- 
dinale Segretario di Stato con Circolare degli otto 
di Ottobre scrisse ai Presidi delle Provincie che 
« la gioia de’ popoli formando anche quella del 
« Sovrano e suo governo non poteva non esserne 
« stato commosso vivamente TAugusto Pontefice. 

« Ciò non ostante l’animo suo sempre inclinato 
« a preferire alla sua gloria il vero bene dei sud- 
« diti , divideva il gaudio con qualche afflizione, 
« considerando che queste feste erano il prodotto 
« di volontarie contribuzioni, e non potere egli 
« consentire che i suoi popoli fossero aggravati 
« di dispendio per cagion sua. Oltre che vedeva 
« con dolore che molte masse di popolazioni ab- 
« bandonandosi a questo entusiasmo, lasciavano 
« le domestiche occupazioni , dalle quali a norma 
« delle diverse classi coi appartenevano , ritrae- 
« vano il necessario sostentamento , onde il suo 
« cuore paterno doppiamente si affliggeva per 
« questa seconda perdita a danno di una parte 
«. dei suoi amatissimi sudditi. Per le esposte ca- 
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« gioni egli voleva che dovessero cessare queste 
« dimostrazioni dispendiose » procurando di ritor- 
ci nate ciascuno neir esercizio delle proprie attri- 
ce buzioni e tranquillamente atlendére quelle di- 
ce sposizioni, delle quali il Governo sì stava oc- 
a cupando a vantaggio dello Stato Questa 
esortazione temperò alquanto le dimostrazioni 
clamorose nelle provincie ma non in Roma.' 

43. Nel giorno otto di Novembre, Pio IX 
prese il possesso delia Basilica Lateranense , ma- 
dre e capo di tutte le chiese di Roma e deirOrbe 
Cattolico. Tale atto sempre solenne , questa volta 
fu solennissimo. Il Sommo Pontefice, uscito colla 
sua Corte dal palazzo del Quirinale , discese alla 
piazza dei Santi Apostoli ; quindi attraversò quella 
di Venezia , del Gesù , di San Marco e di Co- 
lonna Trajana; prosegui per il Fòro Romano,. 
l'Arco di Tito, costeggiò il lato settentrionale 
deir Anfiteatro di Flavio e per la strada di San 
Giovanni in Laterano giunse alla Basilica. Tutte 
queste piazze e le intermedie contrade, erano 
ornate di arazzi, drappi di seta ed iscrizioni, e 
piene di popolo esultante ed applaudente (1). * 

44. £ quivi sembra opportuno di ripetere che 
queste dimostrazioni popolari , sol principio erano 

(1) Diario di Roma , 1846 , nam. 90. Notizie del 
giorno , • 1846 , noro. 44 e 46. 
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spontanee e sincere. In sostanza erano sudditi ebe 
applaudirano ad on Sovrano clemente e dispo- 
sto. Ma intanto la moltitudine si mosse , e come 
sempre accade nei movimenti popolari , sorsero 
deferii diversi, buoni, moéersdi, indiscreti ed 
eccessivi. Di fatti molti incominciarono a vagheg- 
giare r unità nazionale ; altri una Costituaione ed 
alcuni eziandio una Repubblica. In Roma, i prin- 
cipali faziosi fra’quali segnalavansi- Pietro Ster- 
bini ed Antonio Lupi, rivoltósi dèi* mille otto- 
cento trentuno ed amnistiati (1) , concepirono idee 
di rivolgimenti grandissimi. Per eseguirli, tras- 
sero a sè Ciceruacchio , divenuto popolano ceie- 
berrirao e creduto affezionatissimo a Pio iX, ed 
alenai assidai al principale caffè denominato Nuo- 
vo, e si servirono &lla loro opera ad adunare 
masse del popolo. 61^ insinuavano quindi, quali 
grida dovessero tramandare e cosa chiedere. In 
tal guisa le dimostrazioni, da principio giulive ed 
innocenti, divennero politili e sediziose. 

45. Tale appunto incominciò ad essere una 
festa del giorno undici di Novembre^ Nella circo- 
stànza che molti provinciali erano venati in Roma 
per vedere il solenne possesso del Sommo Pontefice, 
i faziosi idearono un gran pranzo per festeggiarli. 

( 1 ) 1831 , 48 , 06 . 

1832 , 24 . 
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ÀnnoDziaroQo di farlo in argomento della fratel- 
levole cbncordia e santa unione , delia quale era 
autore l’immortale loro padre e Sovrano Pio IX. 
Ornarono per tale effetto elegantemente il vasto 
Teatro di Alibert e nella sera vi siedettero a 
lieta mensa circa ottocento convitati. I palchi 
erano pieni di persone di ogni classe, si fecero 
molti brindisi a Pio IX, di cui era vi un busto 
colossale in mezzo alla mensa ; Sterbini , Giusep- 
pe Cbecchetelli e Tommaso Zauli Sajani (forli- 
vese amnistiato) recitarono brevi ed eleganti 
orazioni- in lode del PonteBce, e sull'amore e la 
obbedienza al Sovrano , ma nel tempo stesso ri- 
dondanti d’idee liberali. Varii poeti recitarono 
versi nello stesso senso e talvolta ingiuriosi alla 
memoria di Gregorio XVI. Fra gli evviva a Pio IX 
se ne sentirono altri all’ Italia. Del resto , tutto 
procedette con ordine e tranquillità perfetta. A 
questa dimostrazione politica , altra ne successe 
meramente ossequiosa. 

46. II dì ventisette di Dicembre, sacro a San 
Giovanni Evangelista , era il giorno onomastico del 
Papa. Nella sera precedente , circa ottocento in- 
dividui raccolti dai frequentanti del caffè Nuovo 
si adunarono sulla piazza del Popolo , con tordo 
accese e preceduti da banda musicale , si reca- 
rono ordinatamente al Quirinale. Schieratisi quivi 
avanti al palazzo Pontificio, augurarono a Pio IX 
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molti e felici anni. Il Papa si affacciò ai balcone, 
li benedisse anitamente ad una immensa molti- 
ladine che ri era accorsa. Le torcie farono smor- 
zate e tatti tranquillamente partirono. / 

47. Pioggia dirotte cadute neii’autunno pro- 
dussero inondazioni e recarono danni gravissimi 
in varie regioni d’Italia. Ai trenta di Settembre 
un violento pragano danneggiò diversi paesi sulla 
costa settentrionale di Messina e specialmente 
Bauso Galvaraso, Sanpietro e Spadafora San Mar- 
tino. Il fiume Mela, uscito dal suo letto inondò 
c rovinò molti oliveti e giardini e trascinò nelle 
sue acque circa settanta uomini che miseramente 
vi perirono. Il Pò , presso l’ imboccatura dei Ti- 
cino, ai diciotto di Ottobre crebbe ad una al- 
tezza maggiore di quella del mille ottocento e 
trentanove (1). Il Tevere ai dieci di Dicembre si 
innalzò in Roma a metri sedici e centesimi ven- 
ticinque (sopra il livello del mare) , cioò a metri 
dieci e centesimi quarantacinque, sopra il pelo 
ordinario. Quindi danni gravissimi tanto nella 
città , che in molte vicine campagne (2). 

48. Ai venticinque di Luglio morì in Livorno 
Luigi Bonaparte , già Re di Olanda e quindi de- 
nominato ironie di San Leu. Era nato in Ajaccio 

( 1 ) 4830 , 1 ^. 

(3) Memorie particolari. 
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ai due di Settembre del mille settecento e setUo- 
totto. 

49. Cessò similmente di vivere Yincenio Mistra* 
li. Nato in Parma, da padre ciabattino, non ostante 
la povertà delb famiglia potè andare alla scuola 
della .Università fino alla Rettorica. Dotato di ge- 
nio poetico, incominciò a farsi conoscere per la 
città con buoni versi. I nobili Sanvitali l’ impie- 
garono nell’ amministrazione dei loro beni, ed il 
conte Stefano, che nel mille ottocento e cinfue 
era sindaco della città, lo assunse a suo segre- 
tario particolare. Egli lo spedì dopo qualche tempo 
a Parigi, per chiedere la rimozione di un Pre- 
fetto francese , inviso ai Parmigiani , e colà ot- 
tenne di essere nominato vice Prefetto di Gros- 
seto. Nel mille ottocento e quindici andò a Vienna 
e fu nominato Governatore (civile) di Parma. 
Negli sconvolgimenti del mille ottocento e tren- 
tnno seguì la duchessa Maria Luigia a Piacen- 
za (1). Nel ristabilimento del Governo , ebbe 
l'incarico di Commissario. Poscia fh nominato 
Presidente delle Finanze, ed in fine primo Pre- ■ 
sidente militare e delle acque e strade ; ed in 
sostanza ebbe il potere di primo Minierò. Attese 
specialmente ad ordinare le Finanze , che erano 
sconcertate (2) e vi riuscì, lasciando decadere la 

( 1 ) 1831 , 21 . 

( 2 ) 1831 , 67 . 
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truppa in mode, che quasi la ridusse alla sola 
Gendarmeria. Dei resto ebbe la fama in cui so- 
gliono incorrere i primi ministri dispotici e con- 
servò il potere fino al termine de’ suoi giorni. 
Mori ai quattordici di Maggio , ed il funerale fn 
fatto a spese pubbliche (1). 

50. In quanto ai principali affari di Europa, 
accennerò che la Svizzera continuò in qnest’anno 
ad essere agitata dal radicalismo; e rivoluzioni, 
in tale senso, accaddero specialmente nei Cantoni 
di Berna e di Ginevra. I sette Cantoni CattoUci 
contrassero un’alleanza particolare che denomi- 
narono Sonderbnnd (Lega separata) per difendersi 
in caso di assalto. Dieci Cantoni protestanti ne 
formarono un’ altra col titolo di Concordato di 
cnrezza. Mon si venne a combattimenti , ma si 
visse in agitazione prossima a guerra civile (2). 
1 Cantoni di Lucerna e del Yallese, scarseggiando 
di armi , ne chiesero al Re di Sardegna , senza 
obbligo di pronto pagamento, e Carlo Alberto sulla 
proposizione del Conte Solaro della Margarita (ed 
in opposizione del parere di altri ministri) le 
concesse (3). 


(1) Memorie particolari. 

(9) Add. hist., 1846, pari. II, Chap. Vili, p. 424-4.S3. 
(3) Solaro della Margarita. Memorandum, Gap. XIII, 
§. 1, e Gap. XIV, §. 17. 



ANNALI D ITALIA 


60 

5f. Dne nuovi attentati si fecero quest'anno 
alla vita del Re Luigi Filippo , dai quali , come 
nei precedenti , rimase fortunatamente illeso. Un 
Lecompte , antico guardiano nei demanj delia Co- 
rona nei giorno sedici di Aprile, gli sparò due 
schioppettate nel parco di Fontainebleau. Giu- 
seppe Henri, fabbricante di acciajo, ai ventinove. 
di Loglio gli sparò da una considerevole distanza, 
dne colpi di pistola , mentre si era affacciato ad 
un balcone delie Toillerìes. Il' primo assassino fu 
condannato a morte , l'altro ai lavori forzati (1). 

52. Luigi Bonaparte (Bglio di Luigi) che nel 
mille ottocento e quaranta era stato condannato 
alla prigionia perpetua in una fortezza (2), fu 
chiuso in quella di Ham, nei dipartimento di 
Somme. Ai venticinque di Maggio di quest’anno , 
trovò il modo di fuggire travestito da muratore 
e si ricoverò in Inghilterra (3). 

53. In Polonia si ordì una vasta congiura, 
specialmente per opera degli emigrati , colla idea 
di sollevare ai ventuno di Febbraio l' intiera na- 
zione , contro la dominazione delle tre potenze , 
che la tengono divisa e soggetta. Ma una trama 
cosi estesa naturalmente fu scoperta. H Governo 

(1) Ano. hist., 1846, pari. II, Chap. VI, pag. 277, 288; 
et Ap. , pag. 329 , 330. 

(2) 1840 , 18. 

(3) Ann. hist., 1846, App. , pag. 320. 
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Prassiano nel suo stato ne prevenne lo scoppio , 
facendo arrestare nel giorno quattordici varii con- 
giurati in Posen. Nella parte soggettà alla Rus- 
sia , vi fu qualche tumulto in Siedlec , che fu 
subito represso. Nella Gallizia , unita all' Impero 
. Austriaco, la sollevazione principiò ai diciassette 
di Febbraio nel cìrcolo di Tarnow , e favorita da 
alcuni ecclesiastici , fra’ quali varii Parrocbi , si 
diffuse in molti luoghi. Quivi lo sconvolgimento 
politico degenerò nell’anarchia. 

Mentre i nobili sì movevano contro il' Go- 
verno , i contadini tuttora soggetti alla servitù 
della gleba, insorsero contro di loro, e ne mas- 
sacrarono diversi , prima che le troppe austrìache 
potessero ridurli in ossequio e sedare intiera- 
mente la rivoluzione. In Cracovia ,’ cittì libera ed 
indipendente , sotto la protezione dell’Austria , 
della Prussia e della Russia (1), ai ventidne di 
Febbraio si abbattè il Governo esistente e se ne 
stabili un altro che si denominò Nazionale della 
Repubblica Polacca, e chiamò l’intiera Nazione 
ad unirsi sotto la sua bandiera. Ma sul principio 
di Marzo accorsero le troppe delle potenze pro- 
tettrici e la rivoluzione fu repressa. L’Austria col 
consenso della Prussia c della Russia unì poscia 
quella città al suo impero. La Francia e la Gran 
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Brettagoa protestarono altamente contro un tale 
atto , col qaale si violava apertamente un articolo 
del trattato di Vienna (1), Ma la pace di Eu- 
ropa non fu turbata per tale oggetto d’importania 
seeoadaria. Accennerò eaiandio, che appena scop- 
piata la sollevazione in Galliiia , l’ Imperatore di 
Austria chiese ed ebbe da Gregorio XVI < un 
Breve diretto al Vescovo di Tamow, col quale 
s* inculcava a quel Prelato di adoprare ogni stu- 
dio per ridurre all’ obbedienza i suoi Diocesani (2). 
L’Imperatore sollevò poscia alquanto quei conta- 
dini dai pesi ai quali erano soggetti verso i loro 
Signori (3). 

(1) Ann. Hist. 1846 , Par. I, Chap. II, pag. 159-167; 
Par. II , Cbap. V , pag. 301-407 ; et App., pag. 104-133. 

(3) Breve di Gregorio XVI , dei 27 Febbraio 1846. 
Ann. Hist. 1846, App.,' pag. 109. 

(3) Ann. Misi. 1846, App. , pag. 00 ; et 1847 , App. , 
pag. 60-63. 
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1 • 1^ el primo giorno dell’anno mille ottocento 
e quarantasette il Popolo Romano fece straordi- 
nari! e solenni aagnrii a Pio IX. Nella mattina , 
varie migliaia d' individui , fra’ quali gli Studenti 
della Università , adunaronsi sulla piazza del Po- 
polo, e con bande musicali e bandiere a colori 
PontiEcj recaronsi ordinatamente a quella del 
Quirinale. Ivi un coro di circa quattrocento di- 
lettanti cantò un inno analogo alia circostanza. Il 
Papa affacciatosi al balcone, dimostrò di gradire 
gli auguij , benedisse e ringraziò , o la moltitu - ' 
dine tranquillamente si disciolse. Nella sera , altro 
inno simile e messo in musica da Bossini , fu 
cantato dai socj deU’Accademia Filarmonica in 
Campidoglio, nella gran sala del palazzo Sena- 
torio , alla presenza di varii cardinali e di molte 
persone della classe primaria della città (1). 

2. La gloriosa fama , che in pochi mesi aveva 
acquistato Pio IX in tutto l’ universo , indusse 
Abdul-Megit-Kan , Sultano dei Turchi a spedir- 
gli un inviato per congratularsi del suo avveni- 

*' (1) Diario di Roma, iinm. l. 

Memorie particolari . 
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meato al irooo. Avendo mandato Chekib Effendi , 
ambasciatore a Vienna, gli ordinò di passare per 
Roma , munito di lettera credenziale di Rescid 
Pascià , Gran Visir , al cardinale Gizzi , Segreta- 
rio di Stato nella quale gli annunziava « essere 
« Chekib inviato dal Sultano, ad esprimere in 
,(c suo nome ed a viva voce le più estese con- 
H gratulazioni a Pio IX , e por attestare insieme 
i( la profonda stima, ond' egli sentivasi penetralo 
« per un Sovrano , che nel periodo di pochi mesi 
a aveva saputo attirarsi l'ammirazione ed H plauso 
a di ogni colta Nazione ». Chekib giunse in Roma 
ai quindici di Febbraio. Il Papa lo ricevette so- 
lennemente nel giorno venti,. ed esso pronunziò un 
discorso (in lingua francese) che ini sostanza con- 
teneva : a II Sultano Abdul-Megit , suo Signore 
« e Sovrano , avere inteso colla piò grande sod- 
« disfazione il di lui felice avvenimento» al po- 
« lere del mondo cattolico , quantunque fino 
n allora non fosse passate alcuna speciale rela- 
u zione fra la Sublime Porta e la Santa Sede. 
« Quindi inviandolo per significargli i suoi rivi 
u e sinceri rallegramenti , non aveva fatto che 
« cedere al desiderio ardente di provare, come 
« egli si univa di cuore alla soddbfazione uni- 
« versale , con cui questo felice arveaifflento< era 
« stato accolto. Essere questa la prima volta 
« che coglieva la grata occasione di entrare 
« in corrispondenza diretta col Governo delia 
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« Santa < Sede ; essere questo un benefìcio dovuto 
H al secolo nostro, secolo di civiltà e^di umà< 
« nità , ma essere anche una splendida prova delle 
(( virtù e dèlie opinioni benevole che cara tteriz- 
« zayano Abdul-Megit e Pio IX, il*quale ’sa- 
« rebbe stato il primo ad apprezzare i sentimenti 
« del suo Sovrano , che colmava de* suoi beneficj 
« tutté le classi de’ suoi sudditi, i quali agli 
u occhi suoi erano tutti eguali , come agli occhi 
« di un padre erano eguali i 6gli da lui ìndistin- 
« tamente amati ». Fio IX rispose iu termini 
graziosissimi e commise airAmbasciatore « di far 
(( conoscere all’ Imperatore Ottomano con quale 
« riconoscenza avesse accolto e contraccambiasse 
K i sentimenti di leale benevolenza , che per* di 
« lui mezzo gli aveva espresso , e come si aprisse 
« il suo cuore alla lieta speranza , che de yicende- 
voli relazioni-, ch’egli .bramava dilstrìngere col 
u Governo Pontificìo'fossero per tornare a somma 
« utilità dei cattolici dimoranti in quel vasto Im> 
« pero, la cui religiosa condizione «quanto .più 
sarebbesi migliorata mercè delta continuazione 
<( 0 ' deir aumento del Sovrano patrocinio in> verso 
a di loro, tanto \ più preziosa gli sarebbe stata la 
«’ sna> amicizia e più gradilo l’alTettO; delle propo- 
li ste relazioni fra i due Governi (!).• 

♦ • 

é • • 

(t) Diario di- Roma , 1847 ', num. 16.' 

Memorie particolari. 
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3. Pio IX spedì poscia a complimentare Abdul- 
Megit , il Prelato Innocenzo Ferieri Arcivescovo di 
Sida , colla qualità di Ambasciatore straordinario. 
Partilo questi da Roma nei giorno venti di Di- 
cembre, imbarcossi a Civitavecchia soprai un pi- 
roscafo Sardo, espressamente messo a disposizione 
del Papa , per una tale missione , dal Re Carlo 
Alberto. Giunto a Costantinopoli ai sedici di Gen- 
naio del mille ottocento e quarantotto , nel giorno 
primo di Febbraio , fu ricevuto in udienza solenne 
dal Sultano. Nel presentargli la lettera credenziale 
disse: a Le congratulazioni che gli era piaciuto 
(( di far pervenire ai Sommo Pontefice Pio IX , 
(( allorché veniva innalzato al trono , avere ccci- 
<t tato nel di lui cuore commosso i sentimenti 
« della più viva gratitudine -, e non contento di 
<t averli attcstati ai suo Ambasciatore Chekib-Ef- 
« fendi , coir incarico di recargliene i suoi rin- 
<1 graziamenti , esso Santo Padre oltre a ciò aveva 
« voluto affidargli l'onorevole missione di testifi- 
« cargli in modo ancora più solenne , il pregio in 
« cui teneva questa cortesissima manifestazione e 
K quanta fosse la gioia che no provava. Le rela- 
« zioni amichevoli fra i due governi non potendo 
« riuscire che alla gloria dei Sovrani ed a grande 
li utile dei loro sudditi, il Santo Padre ascrivendo 
Il a ventura le profferte di amicizia , profferirle 
« anche esso con perfetta sincerità , qual pegno 
» certo della consolidazione e dell’ accrescimento 
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<( di legame , con sì buoni augarii formati. I be- 
a neScj del Regno di Abdul-Dfegit-Kan per tutte 
« le classi dei suoi sudditi , e con essi le a^ìcu- 
« ranze date, aver fatto nascere nel cuore del 
« Santo Padre le più preziose speranze , che di- 
« fesi dalla tutelare sua bontà e dalla Sovrana sua 
« protezione , i sudditi cattolici del potente im- 
« pero Ottomano , figli spirituali del Santo Padre , 
« avrebbero benedetto sempre più la dolcezza e 
« r umanità del loro Sovrano, e sempre più avreb- 
c< bero ammirato , insieme col mondo intiero , la 
R nobiltà e l’elevatezza del suo carattere ». Il 
Sultano rispose: « L’esaltazione di Pio IX al 
« trono Pontificio avere eccitato una gioia uni- 
« versale, ed essere per provare la parte che vi 
« aveva preso , che aveva incaricato Chekib Ef- 
c( fendi di una missione presso la Santa Sede. 
(( Essere gratissimo ai sentimenti che l' Ambascia - 
H tore attestava da parte del Santo Padre. Gli 
« sforzi che ì due Sovrani facevano per miglio- 
« rare la sorte dei loro sudditi, stabilire fra essi 
« vincoli di amicizia e di simpatia. Tenersi for- 
« lunato che questi vincoli di buona amistà siansi 
« annodati sotto il suo regno (1) ». 

(1) Diario di Roma, 1847 , nam. 103 e 104 

Journal deCoslanlinopIe, 21 Janv. 1; etO Fev. 1848. 

Gazzetta di Roma, 1848, nuro. 10, 26, 30. 

Gazzetta Piemontese, 1848, num. 48. 
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4. Il Papa mandò in regalo al Sultano una 
copia delia Colonna Trajana , csegnita in metallo 
dorato dell’altezza di due metri , con plinto di 
porfido , sopra base di nero antico ; un tripode di 
martoo nero , con copia dell' antico mosaico rap- 
presentante le colómbe dette del Furiceti ; quat- 
tro cartelle di stampe della calcografia camerale 
rappresentanti le vedute di Roma , di Balzac e di 
Piannini , le Loggie di Raffaele e la Colonna 
Trajana ; una scatola d’ oro brillantata col suo 
ritratto in pietre dure , tre raccolte di medaglie 
coniate fino allora sotto' il suo Pontificato' ed 
erano ventuna , delle quali sette per òiascuno dei 
tre metalli. Di piò varii altri regali per i priraarii 
diplomatici e cortegiani della Porta. Il Sultano in- 
viò al Papa una tabacchiera d’oro col suo ritratto 
ornato di brillanti, due cavalli arabi e quattro egi- 
zi, una sella di velluto con staffe dorate; una gual- 
drappa di panno rosso ricamato in oro ed ornata 
di perle e di quattromila brillanti di varie gran- 
dezze ; una testiera adorna di due mila piccioli 
brillanti; due drappi di seta nera ricamati in oro; 
venti pezze di lana delle capre di Andra tessute 
in bianco ; seicento braccia di tappeti turchi, c sei- 
cento braccia di stoffa tessuta in oro e velluto (1). 

^ 5. Il Santo Padre approfittando della circo- 

stanza commise all’Arcivescovo di Sida di ese- 

(1) Memorie particolari. 
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guirc una rì»ta Apostolica a.tutte le Chiese, tanto 
di rito latino, quanto degli altri riti Orientali, 
esistenti nell’ Impero Ottomano, nei Donùnii In* 
glesi , nel Regno' di Grecia, nelle Isole e presso 
il littorale di tutto il mare Mediterraneo ; testi- 
ficare a quei fedeli- gli amorevoli seatimenti del 
Sommo Pontefice ; investigare in qnale stato si 
trovavano quelle Chiese, ed. esaminare oiò che 
si poteva fare per l’ incremento della Cattolica 
fede (1). Ma allon;aando, terminala l'ambasciala, 
TArcivescovo di' Sida era sul ponto di principiare 
la visita, il piroscafo Sardo, perule sopraggiunte 
circostante di- guerra fu destinato ad incrociare 
neH’Adriatico. Il Papa non giudicò decoroso che 
un suo Visitatore viaggiasse sopra bastimenti av- 
ventizi , e nella primavera (dei mille ottocento e 
quarantotto) lo richiamò a Roma (2). 

6. La fama* di Pio IX , che aveva tratto a 
Roma i Turchi , tanto più vi aveva attirato pro- 
prii sudditi illostri ed anche' vani altri celebri 
Italiani. Accennerò fra’ sudditi Francesco Orioli, 
Terenzio Mamiani e Pietro < Ferretti ; e fra gli 
Italiani Massimo di' Azeglio ed il f marchese Luigi 
Dragonetlì. Sorse, e si. diffuse ku voce che il 
Papa amasse , o almeno noir avversasse una one- 

(1) Breve. Ecclesiarum XIV, Dee. MDCCCXI.VII. 

(2) Memorie particolari. 
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Sla libertà delta stampa. Quindi una quantità di 
scritti politici e per conseguenza necessità di prov- 
vedimenti straordinarii , per impedire che la li- 
bertà non degenerasse in licenza. 

7. In Roma la censura preventiva delle opere 
da pubblicarsi , da mollo tempo si esercita da un 
Religioso dell’ Ordine dei Predicatori , il quale è 
tra’ primi famigliari del Pontefice , col titolo di 
Maestro dei Sacro Palazzo Apostolico. Leone XII, 
per rendere la censura più spedita e più sicura*, 
vi aggiunse un Consìglio di Revisione e dichiarò 
che : « Se l’ opera , o per l’ argomento in sè stesso 
« considerato, o per qualunque questione o espres- 
« sione incidente potesse dare ragionevole mo- 
« tivo di doglianza agli esteri Governi, o se ten- 
« desse a suscitare controversie pericolose, in tal 
« caso l’opera non potesse pubblicarsi senza il 
« permesso della Segreteria di Stato (1) ». Cre- 
sciuti immensamente nel Pontificato di Pio IX 
gli scritti politici , il Cardinale Segretario di Stato 
ai quìndici dì Marzo pubblicò un Editto , nel 
quale osservò che « in tanta copia di produzioni 
« a cui dava occasione la qualità dei tempi ed 
« in cui direttamente , o indirettamente in tutto, 
« o in parte si veniva a parlare di cose che alla 
« politica si riferivano , era divenuto inipossìbile 

(1) Editto del Carditi. Vicario, dei 18 Agosto 1828, §. 8. 
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« che la Segreteria di stato soddisfacesse a tutte 
« le richieste con la i prontezza dagli autori de- 
li siderata. Volendo dunque Pio IX , che non per 
« questo si scemasse la onesta libertà delio stam- 
tf pare, nò per altra parte si lasciasse degene- 
II rare in dannosa licenza , , inteso il • parere delle • 
u competenti autorità, aveva ordinato di costi- 
li tnire così in Roma, come nelle Provincie un 
Il Consiglio -di Censura ,,al quale i Revisori Ec- 
ce clesiastici ordinari! dovessero rimandare tutte 
« le scritture di politico argomento , dopo di 
Il averle esaminate essi stessi , per conoscere se 
Il alcuna cosa vi si contenesse contraria alla Re- 
« ligione , alla sana morale ed alle leggi 'della 
Il Chiesa ». 

8. Nel tempo stesso ne stabilì un regolamento 
che in sostanza conteneva : ii In Roma il Consi- 
II glio di Censura sarà presieduto dal Maestro del 
« Sacro Palazzo e composto di non più che cin- 
K que membri nominati dal Papa, fra gli uomini 
« cospicui per lettere. Nei Capi-luoghi delle Pro- 
li vincie , il Consiglio i sarà composto di due Cen- 
II sori eletti parimenti dal Pontefice a proposta 
a del Capo della Provincia ,< il quale sosterrà le 
Il veci di Presidente , i Membri dei Consiglio ri- 
ti partiranno fra loro i varii argomenti e dal> voto 
« di un Consigliere ,> quando tocchi la sostanza 
Il delle scritture proposte da esaminarsi-, si potrà 
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tf> appellare /ail! lotiero' Consiglio. • CoQie pure «arà 
« liberala ciascuno de* Consiglieri .di propohre 
« ali\intero Consiglio ) quelle «cose iche non . cre- 
« . desse di potere sicuramente giudicare, da sè 
« solo. . IL Consiglio di)Censura dn Roma- risolverà 
•tt iinappellabiiiiìente .(,con enorme :deiecmtoate ) 
n iC. sotto ' la propria / responsabilità verso ilitGo- 
t( • . verno , < le domande < che . gli < saranno presentate.^ 
(o II Ivoto dèi Censori, delle > Provincie h sarà sol- 
«ntoposto , inicaso/di disparità i al 'giudizio del 
«; Pr^ide,. ili quale sarà inappellahile» «quando 
si traiti (di articoli dì Giornali . u . di Opuscoli : 
« ove pei ist 'trattasse i4ì; opere di maggiore iim^ 
a' i portanza,, il. Preside .medesimo darà, T. appèllo 
<(. del suo Consìglio a quello di Roma le 

iiorme/vi luroDo ,lé.<segueaii:. « ,Sarà.;lecUo dì 
«' trattare.. ogni argomento di scienze, lettere>ed 

ìk ‘ arti , da storia» contemporanea > e le > materie ap^ 

/ 

« parleaéntì alla pubblica amministrazione e tatto 
n .ciò che giovi a promuovere (l'agrieDltara, Lìn* 
H; dustrìa, il commercio, la. navigazione le im^ 
« prese di. opere «pubbliche. .É vietata non sola^r 
« mente ogni licosa che. tomi in : dispregio i della 
« Religione), della' Chiesa , delle, sue .Dignità e 
<ride*!saoi« Mìiiistiii «ma tutto^anooca ìcbe ófifenda 
« (l/QDore dei>Magìttratì,.deUa Milizia, ideile pri- 
vi .vate famiglie «e dei loUtadini, dei << Governi e 
«r dello Potenze Estere delle. iFamiglie regnanti 
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(( e dei loro, pubblici Happresentaoti. •£ i^ìatato 
<( parimenti iOgui disQorao , per cui,4ir6tUmente 
« o. indiretta mefite si rendono .odiosi ai Sudditi 
« gli atti, le forme « gl’ istituti <detl< Governo, Pon> 
« tifieio e, si alimentino le fazioni ,,i.o.;SÌ eccitino 
.«. popolari movimenti contro la . Legge 
, 9., Era )allorà Maestro del Sacrò PalazzotApo* 
stol/GO . Domenico Buttaoni , . ed >esso « per * conse- 
guenza .fu Presidente rdel Consiglio ,di, Censura. 
Pio liX fie nominò membri il Marchese > Carlo ,An- 
tici, il Cavaliere Salvatore Betti,* A. Coppi e 
TAvvocato Giuseppe Yannutelli (2).' 

10. £ < quivi sembra necessario dì accennare 
ebe anticamente, in Roma, eravi .un solo Giornale 
politico, denominato Diario.; Era .stato., fondato 
nell’anno mille settecento e sedici#» e < si pnbl>li* 
cava due .volte la settimana- A questo nel mille 
ottocento te quindici se. ne aggiunse , un altroset- 
timanalor. che .fu ^denominato.: a Notizieidei Gior- 
no ))» CoQQscinta. l’idea che Pio, 1^^ acconsentiva 

* I 

ad. una maggiore .facilità .nella stampa ^ ai. dodici 
di ^Dicembre del mille oUocento. e quarantasei* 


(1) Editto del Card. Segretario di Stato, dei 15. Mar* 

* * * •*« . I I 

zo 1847. 

Raccolta delle' Leggi ,^1847 , 'num.' 41 J - 

Diario di Roma , 1847 , nam. 23. 

(2) Diario di Roma, naia. 23. ; . ’ ' 
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se ne incominciò a pubblicare un altro col titolo di 
Contemporaneo e coll’ annunzio essere « Giornale 
H di progresso , ma temperato , quale sospiravano 
« i buoni , consigliavano i sapienti ed era voluto 
« dal Principe ottimo ». Ne furono fondatori 
G. Gazzola Prelato , -il Marchese L. Polenziani , 
F. Torre e L. Masi , Dottore in Medicina, e Segre- 
tario di Carlo Bonaparte Principe di Canino (1). 
In quest’anno poi ne comparvero varii altri, fra 
i quali divennero celebri la Bi lancia , l’ Italico , 
la Pallade e la Speranza. Diversi se ne pubbli- 
carono eziandio nelle città di Provincia ; ed in 
Bologna i principali furono il Felsineo e l’ Ita- 
liano. Tutti erano da principio moderati ed uni- 
formi alle idee di Pio IX. 

11. Non ostante però la quantità dei Giornali 
periòdici e la onesta libertà di manifestare le 
proprie idee , sonero scrittori indiscreti c torbidi 
i quali ‘ stabilirono una stampa clandestina e sep- 
pero mantenerla occnlta alla vigilanza della Po- 
lizia. Come era la natura di tale istituzione, de- 
clamarono non solo liberamente , ma per lo più 
malignamente contro gli atti prudenti del Go- 
verno e la fama di oneste persone. Né furono 
esenti dalle ingiurie e forse dalle calunnie alcuni 
degli stessi principali progressisti. 

(1) Contemporaneo, 1846, nnm. 1. 
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12. Accennai nell' anno precedente che Gre- 
gorio XVI areva istituita una Commissione per 
migliorare il regolamento penale e la procedura 
criminale, e Pio IX l’aveva confermata ed am- 
pliata (1). Ora aggiungerò che por facilitare in 
qualche punto i lavori della medesima , il Cardi- 
nale Segretario di Stato con Ordine Circolare del 
giorno primo di Gennaio , unì in un solo Trihu- 
naie Criminale tre che allora ve n’ erano in Roma, 
denominati del Governo , dell' Uditorato delle Ca- 
mere e del Campidoglio. Quindi aggiunse che i 
Tribunali Criminali delle Provincie fossero sotto 
la vigilanza del Supremo Tribunale della Con- 
sulta , alla quale trasmettessero anche una perio- 
dica statistica criminale, i cui risultamenti ser- 
vissero di mezzo per adottare misure di preven- 
zione (2). 

13. Narrai neU’anno precedente che Pio IX 
aveva nominato una Commissione per preparare 
r idea di un Consiglio di Ministri (3). In questo 
ai dodici di Giugno promulgò un Motu-proprio, 
col quale dispose : « É istituito un Consiglio dei 
<( Ministri composto del Cardinale Segretario di 
a Stato , del Cardinale Camerlingo , del Prefetto 

(1) 1846, 40. 

(2) Diario di Roma , 1847, nam. 2. 

(3) 1846 , 39. 

T. IX. 6 
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« delle Acque e Strade, e dei Prelati Uditore della 
« Camera , Goreroatore di Roma , Tesoriere G«- 
« aerale e Presidente delle Armi ». Dispose 
quindi quanto occorreva sulle attribuzioni di eia- 
scuno di questi Ministri (1). 

14. La Città di Roma , nei secoli di mezzo 
avea un Senato , che secondo uno Statato , e 
spesso secondo le circostanze , esercitava il potere 
comunale , parte del giudiziario e talvolta anche 
alquanto del Sovrano. Gregorio XIII , nell'anno 
mille cinquecento ed ottanta promulgò un nuovo 
Statato, nel quale lasciò molte attribuzioni al 
potere comunale. Dispose fra le altre cose che 
un consiglio pubblico di tutti i Cittadini Romani, 
tanto di nascita che per privilegio, si adunasse 
almeno una volta al mese in Campidoglio per 
esaminare e discutere gl’ interessi del popolo Ro- 
mano. Col tempo tutto svanì, e Roma rimase in 
sostanza senza alcuna Rappresentanza Comunale. 
Fu questa ristabilita nell'epoca Repubblicana del- 
r anno mille settecento e novantotto ; quindi nella 
Imperiale del mille ottocento e dieci , e tolta nel 
ristabilimento del Pontificio dominio. Ne rimase 
però fra' cittadini il desiderio (2). 

(1) Raccolta degli Alti del Governo , nam. 61 . 

Diario di Roma , nom. 48. 

(2) A. Coppi. Discorso sol Consiglio e Senato di Roma, 
dei 20 Marzo 1848 , $. 8-130. 
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15. Pio IX voioodo ricompensare le popolari 
cd affettaose dimostrazioni che Roma gli tribu- 
tava , soddisfece al pubblico voto col ristabilirci 
una vera rappresentanza Comunale. Per tal effetto 
sul fine di Febbraio istituì una Commissione spe- 
ciale di nove individui per compilarne un’idea. 
Nominò Presidente della medesima il Cardinale 
Lodovico Altieri, e fra’ membri vi ascrisse i Prin- 
cipi Orsini (Senatore), Borghese e Corsini, e Carlo 
Armellini Avvocato Concistoriale (1). Questo con- 
sesso terminò il suo lavoro nel mese di Set- 
tembre. 

16. Nel di primo di Ottobre Pio IX pubblicò 
un Motn-proprio , col qnale in sostanza dispose : 
« La Città di Roma 'col suo territorio costituito 
<( dell'Agro Romano , fosse rappresentata ed am- 
« ministrata da un Consiglio che deliberasse e 
« da una Magistratura che esercitasse Tammini- 
a strazione. Il Consiglio comporsi di cento indi- 
« vidni, sessantaquattro di questi fodero possi- 
ti denti di varie classi , trentadue fossero scelti fra 
.« coloro che esercitavano officii pubblici di qual- 
a che importanza , professori di arti liberali o 
« che appartenessero a Collegi ed istituzioni scien- 
« tifiche , letterarie ed artistiche approvate o di- 

(1) Ivi . S- 132-134. 

Diario di Roma , 1847 , nam. 18. 
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« Stinte; e similmente tra' banchieri , negozianti, 
« mercanti e capi di arte e mestieri. Quattro fos- 
n sero Ecclesiastici per rappresentare i luoghi pii 
« e gli altri stabilimenti pubblici. 11 Consiglio per 
« la prima volta si nominasse dal Sovrano : suc- 
« cessivamente la nomina dei membri si facesse 
« dai Consiglio stesso. Si rinnovasse intieramente 
« dopo un settennio. La Magistratura formarsi da 
« un Senatore che ne fosse il capo e da otto 
« Conservatori. La medesima denominarsi e co- 
te stituire il Senato Romano. Il Consiglio nomi- 
« nare la Magistratura nel proprio seno; tra'mem- 
« bri della medesima venissero scelti tre Consi- 
« glieri di alto merito e di rendita e condizione 
« la più cospicua , tra li quali la scelta del Se- 
ti natore appartenesse al Sovrano. Gli altri tre 
« fossero nominati tra li Consiglieri possidenti di 
« rendita non inferiore a scudi mille , ed i tre 
« rimanenti fra le altre classi di Consiglieri » (1). 

17. li Papa nominò poscia i' cento Consiglieri. 
Fra’sessantaquattro possidenti compresi i Principi 
(o Duchi) Altieri, Buoncompagni , Borghese, 
Braschi , Colonna , Conti , Corsini , Doria , Lantc, 
Massimo , Odescalchi , Orsini , Rospigliosi , Bu- 

(1) Mola-proprio di Pio IX, del l.*> Ottobre 1847. 
Raccolta delle Leggi Pontificie , 1847 , num. 70. 

Diario di Roma, 1847, nam. 80. 
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spoli e (Marioo) Torlonia. Nella classe dei tren- 
tadae professori di Arti liberali, scienziati, let- 
torati, negozianti e capi di arti o mestieri, scelse 
fra gli altri C. Armellini, L. Canina, L. Cardi- 
nali, A.’ Coppi, G. De 'Mattheis, L. Luwerg, 
P. Foretti, F. Podesti, P. Righetti , F. Sturbi- 
netti e P.'Tenerani. I Consiglieri adnnaronsi per la 
prima Tolta solennemente io Campidoglio , ai ven- 
tiqnattro ‘ di Novembre. In qnel giorno e nel se- 
guente- elessero a Conservatori i Princìpi Corsini, 
Borghese e Doria , il Marchese Clemente . Lavai 
della Fargua, T Avvocato Carlo .Armellini , il 
Cavaliere Vincenzo Colonna , TAvvocato France- 
sco Stnrbinetti , Antonio Bianchini , e TAvvocato 
Ottavio Scaramucci. Fra questi, Pio IX nominò 
Senatore>il Principe Corsini (1). 

- 18: Ai diciannove di Aprile, il Cardinal Gizzi, 
Segretario di Stato scrisse ai Capi delle Pro- 
vincie, che Pio IX « desideroso sempre di rego- 
li lare r andamento delle Amministrazioni dello 
« Stato nel modo più soddisfacente , si proponeva 
« di . scegliere e chiamare a Roma da ogni Pro- 
ti • vincia un soggetto , che distinto per la posi- 
ti zione sociale, per ;pos8Ìdenza , per cognizione, 
ii' riunisse' iu sè la qualità di suddito affezionato 

• * ► * » * I 

(1) Diario di Roma, 1847 , num. 94 e 98. Discorso 
sul Consiglio e Senato, §. 136, 137. 
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(( al Pontificio Governo i godt^se della ' pubblica 
« estimazione cd av^se la fidncia dei suoi con- 
ti cittadini. Intendere di servirsi deU'opera di, tali 
« soggetti tanto per coadiuvare la pubblica, am- 
« ministrazione , quanto per occuparsi, di un mi- 
« gliore ordinamento dei Consigli Comunali e 
« simili materie. Le persone che. verranno pre- 
ti scelte dovrebbero risiedere nella capitale, al- 
ci meno per due anni. Indicassero, pertanto due 
Il o tre di tali .soggetti appartenenti alla Provin- 
ce eia, affinchè il Santo Padre potesse tra ..essi 
(I scegliere il più adattato . » (1). 

19. Con questa idea Pio IX ai quattordici di 
Ottobre promulgò un Sfotn-’proprio nel quale (ne- 
messe:,i( Tenemmo per fermo che ove i lumi e la 
•( sperienza di persone, onorate dai suffragj d’in- 
« tere provincia ne avessero, giovati , imeno dif- 
<i Scile sarebbe riuscito a Noi di por mano vi- 
u gorosamente all’Amministrazione pubblica,, ri- 
<c portandola a quell’ apice di floridezza , cut per 
K ogni studio e con decisa volontà, confidiamo 
Il poterla far pervenire. È questo il fine che sa- 
ie premo certo ottenere, quando alla determinata 
Il volontà nostra vada i sempre congiunta una ge- 
li nerale moderazione di animi , la quale attenda 
(I di raccogliere il frutto del seme già sparso e 

(1) Diario di Roma, 1847, nom. 33. 
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(I ' manifesti al mondo intiero , sia colia voce, sia 
« collo scritto , sia col contano , che nna popo- 
(t Iasione quando < è ispirata , dalla Religione , 

(( quando è affesionata al suo Principe , quando 
Il è fornita di . un sano criterio , accoglie il bene- 
II ficio e ne palesa la gratitudine collo spirito di 
« ordine e di moderasione. Questo è il premio 
« che desideriamo di ottenere alle nostro inces- 
« santi core pel pubblico ,bene e ohe ci lusin- 
« gbiamo di conseguire ». Quindi dispose : « É 
a istituita in Roma nna Consulta di Stato. Essa 
« è composta di un Cardinale Presidente , di un ' 
« Prelato Vice-Presidente e di ventiquattro Con- 
« sullorit Di questi , quattro siano per Roma c 
« per la Conaarca', due per la Provincia di Ro- 
•( logna ed uno per ciascuna delle idtre Provincie. 

« La scelta del Presidente e del Vice-Presidente 
« sono di nomina Sovrana. Ugualmente sono di 
« nomina Sovrana quelle dei Consultori di Stato , 
u lei squali pm-ò si fanno sopra terne di Candidati 
« che mandano alla < Segreteria di Stato , coi so- 
li liti metodi-, i rispettivi Consigli Provinciali 
« per mezzo dei’ Presidi delle Provincie. 1 Con- 
«. sigli Provinciali , nel formare queste teme , 
ir debbono attenersi I e scegliere sopra altrettante 
« terne cbei loro trasmettono i Consigli Comnnali 
« delie Provincie. I ConsoUori si scelgono fra le 
« seguenti classi di persone ; « Consiglieri prò- 
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« TÌnciali e governativi , Gonfalonieri , possidenti 
(( che godono un esUmo censuale di scudi almeno 
(( dieci mila , o pure una rendita annua di scudi 
'c mille ; Avvocati , scienziati e primarii commer- 
X -cianti 0 proprietarii di grandi stabilimenti in- 
« dustriali. I Consultori durano per un quin- 
« quennio. In ogni anno si rinnovano per la 
« quinta parte. La Consulta di Stato è istituita 
(( per coadiuvare alla pubblica Amministrazione. 
<( Quindi sarà intesà negli affari governativi cbe 
« tocchino l’interesse o generale dello Stato, o 
« speciale di una o più Provincie ; nel compilare , 
« riformare e modificare , come pure redigere 
« ed esaminare regolamenti amministrativi; nel 
«'creare ed ammortizzare debiti imporre, to- 
« gliere e diminnire dazj , alienare beni e diritti 
« proprii dello Stato , nel concedere nuovi ap- 
« palti o confermare quelli esistenti ; nel deter- 
' « .minare le Tariffe Doganali e stabilire brattati 
« di commercio; nell’ esaminare i preventivi e 
« rivedere i consuntivi tanto generali quanto delle 
« singole amministrazioni dello Stato, pronun- 
« dando sui medesimi le relative sentenze sin- 
« dacatorie ; nel rivedere e riformare le attuali 
« organizzazioni dei Consigli Comunali e Provin- 
« ciali. Le deliberazioni della Consulta di Stato 
« sono consultive. Gli affari della Consulta di 
« Stato sono portati in Consìglio 'dei Ministri. 
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« 

« * • 

u Qaindi tanto il voto motivato dalla Consulta 
« quanto la deliberazione del Consiglio dei Mi> 
(( nistrì, coi relativi processi verbali, vengono 
« per organo e con relazione del Cardinale Se- 
te gretario di Stato , Presidente del Consiglio dei 
« Ministri rassegnati al Sovrano il quale prima 
et di esternare ì suoi ordini difìnitivl, si riserba 
(( d’ interpellarne Tintiero Sacro Collègio dei Car- 
te diiiali riuniti , tutte* le volte thè vegga trattarsi 
« cose di gravissimo interesse » (1).' 

20. Sulle proposizioni inviate :dai Capi 'delle 
Provincie , il Papà nominò ventiquattro Consul- 
tori. Furonó* tra questi per Roma e^Comarca i 
Principi ' Francesco Bàrberini e ' Pietro' Odescafebi 
e TAvvocato Giuseppe Vannntelll ‘e 'V Avvocato 
C^dseppe Lunati;' per Bologna Antonio Silvani 
e Marco Minghetti ; per Ferrara Gaetano Rec- 
cbi , per Forlì il Marchese Luigi Paolucci dé'Cal- 
boli; per Ravenna il Conte Giuseppe Pasolini (2); 
e per Urbino e Pesaro* il Conte Luigi Mastai* (3). 
Ne nominò posdia a Presidente il Cardinale’ Gia- 
como 'Antonèlli (4) , (promosso allà Porpora ai 

* • . f * 

.* 4 t . 

.1 . • .. , . 

(1) Raccolta delle Leggi , 1847 , nura. 75. 

Diario di Roma , uom. 83. 

(2) Diario di Roma , 1847, nnm. 63. 

(3) Ivi , nom. 92. ; 

(4) Ivi , nom. 88. 
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dodici di Giugno) e Vice Presidente il Prelato 
Camillo Amici (1).' 

21., Ai quattordici di Novembre, se ne fece 
apertura solennissima. I Consultori adunaronsi al 
Quirinale ad ossequiare e ringraziare il Sommo 
PonteBce, il quale con affabile , ed insieme digni- 
tosa allocuzione gli rammentò quali fossero le 
loro vero attribuzioni. Quindi, montati in car- 
rozze di gela somministrate dai prìmarii patrizj 
e coir accompagnamento di , milizie , di bande e 
di bondierq, passando perule principali contrade 
della città ornate di parati , recaronsi alla. Basi- 
lica Vaticana ad invocare li lumi celesti. Quindi 
passarono nell'aUiguo palazzo pontificio^ nel quale 
eransi disposte sale per le sue adunanze (2). ' 

22. Le istituzioni della Consulta di Stato .e 

. k 

del Comune di Roma , avevano rese necessane 
alcune innovazioni in quelle del Consiglio dei 
Ministri. Quindi Pio IX ai ventinove di Dicembre 
promulgò un Motu-proprio , col- quale dispose: 
(( tutte le Amministrazioni dello Stato ,sono ri- 
(c partite 'nei seguenti Ministri: Estero; Interno; 
« Istruzione pubblica ; Grazia e Giustizia ; Fi- 
0 nanze ; Commercio ; Belle Arti ; Industria ed 

(1) Notizie del giorno , 46. 

(2) Diario di Roma , nom. 92. 

Memorie particolari. 
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« Agricoitara; tarori pubblici; Armi e Polizia. 1 
u Capi di questi Ministeri compongono il Consiglio 
« dei Ministri ». Determinò poscia quali fossero le 
attribuzioni speciali di ciascun Ministro e , quali 
dell’intiero Consiglio. « Dispose specialmente che 
A li soli Ministri continuassero a godere regolar- 
« mente dell’ onore della Udienza Sovrana, la 
a quale cessasse per tutti gli altri Capi dei Di- 
li casterii auballerni ed anntssi aiiMinisterii ». 
Questo Regolamento fosse posto in esecuzione col 
giorno primo del prossimo , Gennaio (i). , 

93. Accennai nell’anno precedente che Pio IX 
aveva istituito. una, Conuaiissione i per. esaminare 
progetti delle Strade, ferrate ed essersi prefisso un 
termine a presentarli (2). yarii oe furono offerti 
e discussi (3)^.In.6Ée, il Governo ne accettò uno 
per lu' linea da Roma, ad Ancona e Bologna sina 
al confine Estense.: Fu qndslQt esibito da due So- 
cietà insieme unite e rappresentate dai Marchese 
Annibaie Baozi diìBolognaie di liCopoldo Fatnri, 
e nella metà di ■ Ottobre iso ne stabili il con- 
tratto (4). 

I ' I ■ li V i : 

' t 

(t) Raccolta delle Leggi , oam. Si. . 

Diario <li Roma, noro. lOS, seppi. ,. 

(3) §. 38. 

(3) Rapporto nei Sappi, al Diario di Roma , oum. 60. 

(4) Diario di Roma , 1847, nein. 69 , Sappi. 72 ed 84. 

Notizie del giorno i num. 34. < 
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24. In qnanto ai diversi altri Atti Governa- 
tivi di Pio IX accennerò che promosse Io stabi- 
limento di Asili di Carità a prò della tenera in- 
fanzia , e di Scuole notturne e domenicali a 
vantaggio dei fanciulli artieri (1). Istituì un Or- 
dino Cavalleresco , che dal suo nome denominò 
Piano'; annunziando avere stabiliti segni di onore, 
pei quali coloro che ne 'sarebbero onorati , ri- 
splendessero in modo da essere agii altri di esem- 
pio e di stimolo a fare azioni gloriose ed a ben 
meritare dell’ Apostolica Sede (2). Rinnovò l' an- 
tica Accademia dei Lincei ( fondata in Roma nel 
mille 'seicento, e tre), che era stata la prima a 
dedicarsi allo stadio delle scienze fisiche e quindi 
era decaduta. La - riformò , la dotò di sufficiente 
assegnamento e la denominò Poitfificia dei Nuovi 
Lincei. Essa tenne la ' sua prima Sessione ai 
31 di Ottobre (3). Dicfaiarossi primo Sodio e Protet- 
tore di nna Società che si era formata in Roma , 
collo scopo di migliorare la coltivazione dell’Agro 
Romano e delie limitrofe Provincie (4). 

(1) Circolare dol Card. Prefetto degli Stodj , dei 
24 Aprile 1847. 

Diario di Roma , 1847 , nam. 37. ' 

(9) Breve Pii IX fiomanù PontifUilMU, dici XVII 
Janii MDCCCXLVII. 

(3) Diario di Roma, 1817, nam. 87 e 81 , Sappi. 

(41 Notizie del Giorno ,'1847 , nam. ll 'e 49. 

A. Coppi. Discorsi Agrarii del 1846 e 1847. 
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25. Per tali Atti si cootinuarono in Roma , 
gli applausi e le giulive dimostrazioni popolari a 
Pio IX. Oltre gli strepitosi augurii nel giorno 
primo deir anno , altri se ne fecero ai cinque di 
Maggio per la festa di San Pio V; ai tredici dello 
stesso mese per l’anniversario della sua nascita , 
cd ai diciassette di Giugno per quello della sua 
creazione. Nel giorno di Pasqua , dopo la solenne 
benedizione dalla Loggia di San Pietro, l’ innume- 
revole moltitudine che empiva la vastissima piazza 
proruppe (cosa insolita) in applausi strepitosissimi. 
Si fecero speciali dimostrazioni popolari agli Atti 
Governativi analoghi alio spirito liberale, e perciò 
all’annunzio alla promulgazione ed allo Stabili- 
mento della Consulta di Stato e del Consiglio e 
del Senato di Roma (1). 

26. Fra le tante feste , credo degna di spe- 
ciale menzione quella detta del Natale di Roma. 
Nel giorno ventuno di Aprile i Socj dell’ Accade- 
mia Archeologica sogliono celebrare con un con- 
vito l'anniversario della fondazione della Città. 
In quest'anno Pio IX ordinò che fossero convi- 
tati in suo nome dal Maggiordomo nel Giardino 
Vaticano (2). I progressisti poi vollero anche essi 
celebrare un giorno così solenne con altro pranzo 

(1) Memorie particolari. 

(2) Diario di Roma , 1847 , nam. 34. 
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nel quale sedettero a mensa più di ottocento in- 
dividui. Furono per tal effetto scelte le ampie 
sale delle Torme di Tito , e quivi fra i brindisi 
'alla clemenza- di quell’antico Imperatore e del 
regnante Pontefice, Azeglio, Dragonetti, Orioli, 
e Sterbini proferirono discorsi analoghi alla cir- 
costanza (1). 

27. Nella effervescenza politica che allora 
eravi in Roma, i progressisti di ogni opinione 
idearono di unirsi in società, che poscia furono 
denominate Circoli. La prima fu una Società Ar- 
tistica italiana. Furono in essa ascritti i princi- 
pali cultori delle Belle Arti, esistenti in Roma , 
e con loro varii personaggi ragguardevoli, fra 
i quali il Cardinale Marini, i Principi Aldobran- 
dini , Borghese e Doria ed i Duchi Salviati e 
Torlonia. Se ne fece l'apertura solenne ai sette 
' di Aprile e v’ intervennero varii rispettàbili fore- 
stieri, fra’ quali Leopoldo Borbone Conte di Si- 
racusa (2). Poco dopo si stabilì altro Circolo, che 
fu detto Romano e vi si ascrissero varie centi- 
naia di patrizi e di altri ragguardevoli e probi per- 
sonaggi. Furono poscia stabiliti altri Circoli dei 
Legisti , dei Medici , degli Studenti , e persino 
uno del Clero. Se ne fondò eziandio uno per la 

(1) Notizie del Giorno, 1847, nnm. 18. 

Foglio aggionlo al Contemporaneo , 1847, nnm. 17. 

(8) Contemporaneo, 1847, num. 11 e 18. 
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classe dei basso popolo e perciò fa deoominato po- 
polare. Sali' esempio della Capitale si formarono 
poi Circoli in tolte le città e terre dello Stato (1). 

28. Ma in qoesti stessi Circoli da principio 
innocenti , fra le persone oneste s’ introdassero 
faziosi che indirettamente si adoprarono ad in- 
sinuare e far prevalere principii popolari e tal- 
volta anche rivoltfzionarii da manifestarsi a cir- 
costanze propizie. Intanto nel Cailò Nuovo con- 
tinuava la Congrega stabilita nell’anno prece- 
dente (2). Altra se ne stabili nel Caffà detto delle 
Belle Arti, esistente sotto il vicino palazzo Piano, 
ed altra nella prossima bottega di un Piccioni 
Tabaccaio. Nell' agitazione popolare divennero ce- 
lebri capi-popolo un Campanella in Trastevere, 
un Carbonaretto in Borgo , un Girolametto ai 
Monti , ed altri in altri Rioni , i quali erano come 
Agenti subalterni di Cicémacchio. 

29. Per adunare e condurre più facilmente 
la moltitudine , i faziosi Repubblicani idearono di 
formare quattordici bandiere, quanti appunto sono 
i Rioni di Roma , cogli stemmi che ciascuno di 
essi aveva adottato nel medio evo ed ancora con- 

(1) Ferini. Lo Stalo Romano, Voi. I, Lìb. II, Gap. Vili, 
pag. 306-307. 

La Rivoluzione Romana, Lib. I, Gap. V, pag. 44-50. 

Memorie particolari. 

(3) t»46, 44. 
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serva *, e di più coll’ aquila Romana ^ in cima 
all’asta. Cosi fa deliberato in nn’ adunanza di 
varie centinaja di persone del basso popolo, che 
Gicernacchio unì nel giorno otto di Marzo in una 
Vigna fuori la porta del Popolo. Quindi diversi 
Commessi girarono per le case de' benestanti a 
raccogliere il denaro occorrente, e le bandiere 
furono fatte quasi a nome del popolo Romano. 

30. Fra’ mezzi che questi faziosi idearono per 
ottenere il loro intento vi fu quello di proseguire 
ad acclamare strepitosamente a Pio IX in modo da 
indurlo ad adottare i suggerimenti della instante 
moltitudine , anzi che i Consigli dei Ministri. 
Quindi, nel giorno venticinque di Marzo, sacro 
alla Annunziazione della Vergine, il Sommo Pon- 
teBce essendo andato secondo l’ usanza solenne- 
mente alla Chiesa di Santa Maria sopra Minerva 
ed essendo immenso il concorso del popolo, gli 
agitatori diramarono istruzioni ai loro seguaci, e 
specialmente agli studenti dell’ Università, di gri- 
dare - Viva Pio IX solo - Abbasso Gizzì - Santo 
Padre coraggio - Fiducia nel Popolo'-. Cosi di 
fatti si schiamazzò lungo le vie. Quindi si sa- 
rebbe voluto annunziare ed esaltare nel Giornale 
Contemporaneo la fiducia del Sovrano nel Popolo, 
se la Censura non lo avesse impedito. 

31. Sul fine del mese di Maggio il Papa fece 
una gita a Subiaco c ritornò a Roma nel di tren- 
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tulio. Ciceruacchio con una turba di mille o più 
seguaci, andò ad incontrario ai secondo miglio, 
fuori la Porta di San Lorenzo. Fra le solite ac- 
clamazioni alcuni giovinastri (fra' qnali un Pietro 
Gucrrini chirurgo ed un Pericoli pittore) ebbero 
l' audacia di fermare la carrozza del Pontefice e 
di presentargli una Memoria. Contenevansi in 
essa lagnanze contro il Prelato Grassellini Gover- 
natore di Roma , per pretese sevizie contro gli 
stampatori e spacciatori di scritti clandestini. 
Pio IX se ne corrucciò ed ingiunse ai postiglioni 
di proseguire il cammino. Giunto al Quirinale si 
consolò di vedere la piazza ridondante di popolo 
che sinceramente applaudiva ai suo ritorno c chie- 
deva colla dovuta riverenza l’Apostolica benedizione. 

32. Nel seguente giorno primo di Giugno era 
l'anniversario della morte di Gregorio XVI. In 
Roma molti perdutissimi incorsero nell’ infamia 
di celebrarlo allegramente con pranzi, cene e 
danze prolungate a notte avanzata. In Ancona 
coloro che intervennero al teatro, in segno di 
gioja speciale si ornarono con mazzetti di verdi 
foglie , come sogliono portare i soldati nelle cir- 
costanze giulive (1). 

33. Avvicinandosi il primo anniversario della 
creazione di Pio IX , i progressisti determina- 
rono di celebrarlo con solennità straordinaria. Non 

(1) Memorie particolari. 

T. IX. 7 
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soddisfalli abbaslanza di mnovere a ciò il popolo 
KomaDo, idearono d’invilare alia soiennilà gli abi- 
tami dei luoghi circonricini. Incaricarono dell' in- 
vito il popolano Ciceruaccbio, il quale per lai effetto 
sul declinare di Maggio e principiare di Giugno 
recossi ad Albano, Genzano, Marino, Frascati, Zaga- 
rolo , Tivoli , Subiaco , Monterotondo ed in varii 
altri luoghi. Accolto ovunque e festeggiato quale 
sincero ed entusiasta ammiratore di Pio IX , fra 
banchetti e strepitose acclamazioni invitava tutti 
ad accorrere a Roma per solennizzare l’anniversa- 
rio della di lui esaltazione al Pontificato (1). 

34. Di fatti nel giorno diciassette di Giugno 
i Deputali e molti individui dei luoghi circon- 
vicini vennero a Roma per l’ annunziata solen- 
nità. Recaronsi nellanlico Foro, dove nella mat- 
tina i Direttori (privati) avevano unito una 
moltitudine di Romani , divisi per rioni , ognu- 
no de'quali aveva la propria bandiera recente- 
mente preparala (2). Alle bandiere romane, se 
nc unì un’altra che alcuni Bolognesi sul principio 
dell’anno avevano inviata a Roma in segno di fra- 
tellanza. S'inalberarono poi varie bandierelte, nelle 
quali si scrisse - Codice - Istruzione - Vie Fer- 
rate - Pio IX padre della Patria - Foedus po- 
piili -. Tutta questa moltitudine messa in movi- 
li) Rivoluzione Romana, Lib. I, Gap. V, pag. 60, 51. 
Memorie particolari. 

( 2 ) §. 20 . 
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mento, precedala e frammezzata da bande musi- 
cali attraversò il Campidoglio e recossi ordinata- 
mente alla piazza dei Quirinale. Quivi una schiera 
di circa cinquecento dilettanti cantò no inno ana- 
logo alla circostanza. Pio IX affacciatosi, diede la 
benedizione e fu salutato da strepitosissime e ri- 
petute acclamazioni. La turba girò poscia per al- 
cune vie e piazze principali della città e poco dopo 
il mezzogiorno tranquillamente si disciolse. Nelle 
ore pomeridiane si cantò solennemente l' Inno Am- 
brosiano nella Chiesa di Santa Maria degli Angioli. 
Gavazzi , religioso Barnabita , pronunziando un 
discorso relativo alla solennità, declamò aperta- 
mente contro il Pontificato di Gregorio XVI. Nella 
sera i faziosi inviafono alcune centinaia di prezzo- 
lati al palazzo Orsini , che era senatore , a schia- 
mazzare, ohe neU'ordina mento della Rappresen- 
tanza Comunale (che allora si discuteva) soste- 
nesse i diritti del popolo. L’Orsini procurò di 
liberarsene con buone ed inconcludenti parole ed 
ottenne che se ne andassero. Nel giorno seguente 
Ciceruacchio, assistito da varii notabili , convitò 
circa duecento Deputati e principali individui dei 
circonvicini paesi , che sul suo invito , in tale cir- 
costanza erano venati a Roma (1). 

(1} Diario di Roma, 1847, nom. 49. 

Contemporaneo, 1847, uum. 28. 

Memorie particolari. 
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35. Le varie disposizioni emanate o anùuiiziatc 
da Pio IX , nel primo anno f del suo Pontificato , 
sembravano insufficienti a diversi progressisti (1) , 
quindi alcuni soci del Circolo fiomano idearono 
di avanzare al trono una rappresentanza per sol- 
lecitare ulteriori concessioni. Era questa concepita 
in* termini ossequiosissimi , ma in sostanza insi- 
nuava al Sovrano, a che diffidasse de’sooi Consi- 
« glieri i quali occultamente grimpedivano di fare 
« il bene. Si fidasse del popolo e secondasse i suoi 
« voti. Desiderare questo la Guardia Civica ; con- 
te siderare che col consiglio degli inviati delle Pro- 
ti vincie si ordinasse l’ elemento Comunale e Pro- 
ti vinciale , basandolo sulla elezione popolare ; che 
li i loro consigli resi autorevoli e legali dalia po- 
ti testà sovrana s'informassero in leggi., la cui 
Il esecuzione fosse poi affidata ad un Consiglio di 
tt Ministri. Si compilasse un Codice di Polizia e si 
tt togliesse r arbitraria applicazione nella esecu- 
II zione della legge sulla stampa x>. Questa peti- 
zione fu discussa nel Circolo , sottoscritta da 
molti c 1 disapprovata dà altri. Attesi i prossimi 
avvenimenti posteriori non fu presentata (2). 

36. Il ' Governo informato di queste cose e 
comprendendo d’altra parte l'inconvenienza ed i 

(1) Favini. Lo Stato Romano, Voi. I, Lib. II, Gap. IV, 
pag. 246-247. 

(2) Memorie particolari. 
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pericoli dello adunanze popolari , procurò , di farle 
cessare. Per tale effetto il Cardinale Gizzi Segre- 
tario di Stato , con notificazione dei ventidne di 
Giugno rammentò al popolo « il primo pensiero di 
<c Pio IX, attinto alla fonte della carità eterna e 
« da questa ispiratogli fu quello di pronunziare 
<( la parola di pace. Quindi anelando ad elargire 
a atti di beneficenza, sili prestò senza indugio ad 
«. ascoltare tutti ed a consolarli , ove fosse possi- 
« bile nei loro bisogni , ammettendo ognuno senza 
a .distinzioni di classe alla sua presenza, i porgendo 
K^a tutti la mano per sollevarli, e non rimanen- 
«; dogli') su ciò altro dispiacere , se non quello 
H prodotto dalla impossibilità di essere più gene- 
« roso. Accordò il' pei*messo delle strade ferrate» 
« rivolse le sue cure' alla pubblica educazione. 
«.,Fonnòi in Roma una Commissione di specchiati 
«'.Giurecoosulti per rivedere e ^migliorare la !o- 
« gislazione; incaricò!; distintissimi personaggi a 
« presentare un progetto di Municipio per la. città 
« di Roma; decretò un Consiglio di. Ministri ; 
a decise di chiamare dalie Provincie alla Capi- 
« .tale. 'probi ed istrniti ‘ soggetti per valersi del- 
« l’opera loro a migliorare l'amministrazione c 
« le finanze delio Stato. Queste benefiche e So- 
ft vrane disposizioni furono corrisposte dalla gra- 
« titudine o benevolenza in mille guise addimo- 
« strata dalle popolazioni. Pio IX ò fermamente 
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u deciso di progredire nella via dei miglioramenti 
a in tutti quei rami di pubblica amministrazione 
« che possono averne bisogno ; ma è del pari de- 
ci ciso di non farlo che con saggia e ponderata 
'( graduazione e dentro i limiti determinati dalle 
« condizioni essenzialmente convenienti alla So- 
« vranità ed al Governo temporale del Capo della 
« Chiesa Cattolica. Quindi non avere potato scor- 
ci gere senza grave pena dell' animo suo , che al- 
« cuui spiriti agitati giovarsi vorrebbero dello 
a stato presente per esporre e far prevalere dot- 
ti trine e pensieri totalmente contrarii alle sue 
« massime , o per spingere ad imporne del tutto 
« opposte all’indole tranquilla e pacifica ed al 
u sublime carattere di chi è vicario di Gesù 
« Cristo , ministro di un Dio di pace , e padre 
« di tutti i Cattolici, a qualsivoglia parte del 
« mondo essi appartengano, o per eccitare nelle 
« popolazioni con lo scritto e con la voce desi- 
« derìi e speranze di riforme oltre i limiti sopra 
« indicati. Se non che pochi sono questi spiriti ; 
« e come il buon senso non meno che la retti- 
li tudine che dirige i pensieri e la condotta della 
Il grande maggioranza han potuto finora far ri- 
« gettare tali insinuazioni e consigli men retti : 
« così tiene per fermo che non mai questi tro- 
ll veranno buona accoglienza. É già compiuto il 
a primo anno del Pontificato, ed in questo pc- 
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« riodo di tempo il Santo Padre ba potato co- 
» noscere appieno ed apprezzare l’amore, la ri- 
•< conoscenza e la devozione de’ sani amatissimi 
« sudditi. Ora chiede una prova di questi lode- 
« volissimi sentimenti ; e tale prova deve con- 
« sistere tanto nel porre un termine alle insolite 
« popolari riunioni ed alle straordinarie popolari 
(( manifestazioni con qualsivoglia occasione o mo- 
ti tivo , quanto nel mantenersi in quello stato di 
« calma , di ordine e di concordia , che forma il 
« più bell'elogio di un popolo (1). 

37. Ma il Governo non era più obbedito, ed 
esso non voleva adoprare la forza per far ese- 
guire le sue disposizioni. A dispetto della recente 
proibizione delle adunanze numerose , Ciceruac- 
cbio nel giorno quattro di Luglio ragunò a Torre 
di Quinto , fuori la porta del Popolo , un ba- 
gordo di basso popolo , che alcuni calcolarono a 
due mila individui. Lo scopo , o il pretesto fu di 
indurre quei plebei a desistere da insulti ed of- 
fese che nei giorni precedenti molti avevano fatto 
a varii garzoni di stalla , perchè erano Abbruz- 
zesi e ad Ebrei che avevano ottenuto di avere 
botteghe fuori del Ghetto. Fra il basso popolo si 
introdussero faziosi della classe civile e vi furono 
i soliti brindisi, versi e discorsi. Molto si bevette, 

(1) Diario di Roma, 1847, nura. 81. 
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si dcclatnò c si schiamazzò , ma non vi fa alcun 
serio sconcerto (1). 

38. In tali agitazioni Pio IX nella sera dei 
trenta di Giugno aveva adunato per la prima 
volta il Consiglio dei Ministri, ed attese le cir- 
costanze vi aveva chiamato straordinariamente i 
Principi Barberini , Borghese , Gabrielli (Pompeo) 
c Rospigliosi. In quella adunanza si determinò 
d’istituire sollecitamente in Roma una imponente 
Guardia Civica , ampliandone una ristrettissima 
che dianzi vi era. Di fatti ai cinque di Luglio il 
Cardinale Gizzi Segretario di Stato pubblicò una 
Notificazione colla quale si dispose: « Avere il 
(( Santo Padre decretato di ricostituire e ampliare 
(c la Guardia Civica di Roma. Fosse questa com- 
<( posta di tutti i cittadini Romani e degli Esteri 
<( legalmente domiciliati io Roma , qualora aves- 
« sero una età non minore di anni ventuno e 
<( non maggiore di sessanta. Appartenessero alia 
<( medesima tutti i possidenti , i proprietarii , i 
« negozianti ed i capi di stabilimenti industriali. 
« Fosse divisa in quattordici battaglioni, in modo 
« che concorressero alla composizione di ciascun 
« di essi tutti gl’ individui appartenenti ad uno 
<( stesso rione. Secondo queste medesime norme, 

(1) Pallade, nom. 13. 

Memorie particolari. 
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« le qaali ben dimostravano la fìdacia del Santo 
a Padre nell’amore do' suoi sadditi verso la sua 
« sacra persona e verso l’ordine pubblico , si 
K darebbero le opportune istruzioni per le Pro- 
R vincie (1) D. In Roma ne fu poscia nominato 
Comandante Generale il Principe Giulio Cesare 
Rospigliosi, e capo dello Stato Maggiore Mario 
Massimo Duca di Rignano. Al comando dei bat- 
taglioni furono messi tenenti colonnelli, e fra que- 
sti vi furono i Principi Àldobrandini , Corsini, 
Doria Pamphilj e di Piombino , i Marchesi Pa- 
trizi e Sacripante (Niccola) ed il Commendatore 
Carlo Torlonia (2). Con atto dei trenta dello 
stesso mese di Luglio, la Guardia Civica fu isti- 
tuita in tutto lo Stato Pontificio (3). 

39. Gli amnistiati nell’ anno precedente ave- 
vano annunziato spesso ed in varii modi la loro 
gratitudine. E tali espressioni certamente nella 
maggior parte erano sincere. Quelli poi che erano 
in Roma bramavano di darne una clamorosa di- 
mostrazione nel giorno diciassette di Luglio, an- 
niversario di quel memorabile atto di clemenza. 
Innalzarono per tal effetto sulla piazza del Popolo 

(1) Diario di Roma , 1847 , nom. SS. 

(2) Notizie del Giorno , 1847 , nnm. 29. 

(3) Regolamento dei 30 Loglio 1847 , per la Guardia 
Civica. 

Diario di Roma, 1847, nom. 62 , Sappi. 
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una grandiosa macchina , sopra la quale colloca- 
rono una statua di Pio IX e prepararono iscri- 
zioni, illuminazioni , fuochi artifiziali e varii al> 
tri segni di pubblica gioia. 

40. Ma fra gli amnistiati riconoscenti e mo- 
derati eranvene altri che declamavano essere stato 
il perdono un atto di dovere , di giustizia e quasi 
di necessità. A questi unironsi nuovi malcontenti 
ed assieme concertarono di surrogare all’anniver- 
^rio giulivo dell' amnistia una trama , in forza 
della quale si allontanassero da Roma alcuni car- 
dinali e prelati che giudicavano opposti a qua- 
lunque riforma ideata da Pio IX, e con essi varii 
uffiziali dei carabinieri e diversi impiegati ed 
agenti di polizia. Supposero per tale effetto che 
questi avessero ordita una congiura per far tru- 
cidare i liberali primarii che si sarebbero tro- 
vati in Roma alla festa dell’amnistia. Mei giorno 
dodici di Luglio sparsero una nota di congiurati 
che si adunavano in un indicato luogo e dei loro 
fautori , fra' quali i Cardinali Macchi , Lambruschi- 
ni , Bemetti ed Antonelli , ed i Prelati Corboli , 
Santucci e Medici. Ai quattordici difiusero una 
stampa clandestina , nella quale declamarono che 
per colpa di coloro i quali erano vicini al trono , 
il popolo da un anno era stato deluso nelle sue 
speranze di avere le desiderate riforme. Ai quin- 
dici affissero in molti luoghi pubblici altra nota 
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nella quale si leggeva il nome di coloro che per 
incarico dei Cardinali Lambruschini e di Nardoni 
Tenente Colonnello dei Carabinieri dovevano far 
eseguire 1’ eccidio dei liberali. Erano segnati in 
questa lista Freddi , Aliai , ed altri URìiiali dei 
Carabinieri , Benvenuti , assessore di Poiixia , e 
varii agenti di quel dicastero. Tale accusa , non 
ostante la sua assurdità , come ' suole accadere 
nei tempi torbidi, fu creduta da molti e gin- 
dicata dai prudenti , quale indirio di meditati 
sconcerti. Quindi il Governo diede gii oppor- 
tuni provvedimenti , e specialmente dispose che 
si armasse immediatamente la Guardia Civica , 
sebbene non ancora ordinata. Così si fece, e 
nella stessa sera varie, migiiaja di onesti citta- 
dini accorsero armati a qaattcHrdici determinati 
corpi di guardia. Il Papa nel medesimo giorno 
quindici chiamò a sè lo Sterbini, divenuto fa- 
moso tra’ fariosi, e con affabili modi e soavi 
parole gli raccomandò la moderarione. Ottenne 
che il fiero repubblicano gli si prostrasse ai piedi 
e protestasse intiera sommessione ed ubbidien- 
ra. Nel giorno sedici.il Cardinale Segretario di 
Stalo annnnriò che le preparate feste erano dilP- 
ferite sino ai giorno in coi la nuova Gnardia 
Civica potesse prendervi parte a condecorarle 
colla sua presenza. Così incominciossi a rista- 
bilire la calma. Del resto il Cardinale Lambru- 
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schini fino dai nove dello, stesso mese era an- 
dato alla sua Diocesi di.CÌTÌtaTecchia. Il Pre- 
lato Grasscllini', governatore di Roma,' ai di- 
ciassette partì alla volta di Napoli. Benvenuti 
assessore di Polizia < si ritirò in Toscana e Nar- 
doni ; fuggì. Si arrestarono poscia tumultuaria- 
mentc varii individui sospetti , ,e quattordici di 
essi, per. opera specialmente del Prelato Morandi 
pro-governatore di Roma , furono sottoposti a cri- 
minale giudizio. Erano fra questi if Freddi., l’Allai 
ed Ignazio Muzzarelli capitano di cavalleria. Grande 
e lungo fu il processo ,- ma non risultò alcuna 
reità o congiura. Quindi i carcerati dopo un anno 
e mezzo di prigionia furono rimessi in. libertà (1). 

41.' Il Cardinale . Gizzi credeva - pericolosa la 
istituzione della Guardia Civica nelle provincie e 
specialmente nelle : Marche !c nelle legazioni. Im- 
perciocché producendo essa naturalmente lo sdo- 
glimento dei corpi dei volontarii istituiti nel mille 
ottocento e trentadue (2) , temeva ne derivassero 
sconcerti gravissimi. D’altra parte tormentato dalla 
podagra era continuamente infermiccio. Quindi 
nel giorno sci di Luglio rinunziò airufficio- della 
Segreteria di Stato. Pio IX vi surrogò il cardinale 
Gabriele Ferretti che allora era legato di Urbinò 

(1) Estrailo dal processo. 

Memorie particolari. ' ’ ’ 

( 2 ) 1832 , 25 ; <833 , 14 ; 1836 , 8 . ' 
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e Pesaro (1). Giunse questi in Roma nella sera 
dei quindici di Luglio e fu accolto dal popolo 
con applausi ed illuminazioni nelle rie che per- 
corse. Entrato ai diciassette in esercizio della suo 
carica adoprossi energicamente a ristabilire la 
calma. Di età virile (anni cinquantadue), vegeto, 
franco e sincero, nel dì ventuno rammentò ai 
turbolenti che il Santo Padre nel concedere l'am- 
nistia aveva dichiarato e si ricordava sempre 
che a la giustizia era il primo de’suoi doveri » (2). 
Quindi nei giorni venticinque e ventisci girò per 
diverse stazioni della Guardia Civica, palesando 
a quei militi il grato ^ suo animo per la coope- 
razione prestata a conservare l’ordine pubblico, 
od esortandoli a proseguire, per dimostrare coi 
fatti che « noi soli possiamo bastare per. noi » (3). 

'42. Ciceruaccfaio erasi adoprato, almeno ap- 
parentemente, in varie circostanze , e specialmente 
in quelle della metà di Luglio, per mantenere la 
tranquillità pubblica o piuttosto per impedire mali 
maggiori. Quindi il Circolo Romano credette con- 
veniente di dargli un solenne attestato di ricono- 
scenza. Perciò nel giorno diciotto di Luglio gli 
dedicò un banchetto di ottantadue convitati. Il 

. ' 1 . 

(1) Diario di Roma , 1847 , nano. #7. 

(2) Diario di Roma , num. 89. 

(3) Ivi, nam. 60. 
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principe Aldobrandini, che nera presidente, aveva 
a destra quel popolano in abito proprio delia sua 
condiiione ed a sinistra il professore Orioli , che 
era il più aniiano fra'commensali. Eranvi fra 
questi il principe di Piombino ed il duca di Ri> 
gnano. Alia metà del convito gli fa regalata una 
tabacchiera d'oro e gli si fecero brindisi analoghi 
alla circoMtania. Ai cinque di Settembre nella 
piaiza Navone si estrasse una lotteria ( detta tom< 
boia) che era preparata tra le feste dell’anni ver- 
sarlo della amnistia. Vi assistette il Cardinale 
Ferretti Segretario di Stato, e chiamato a sò il 
Ciceniacchio , alla presenza della immensa folla , 
gli disse parole amorevolissime. Ai ventinove delio 
stesso mese, sua festa onomastica (chiamasi An- 
gelo), gli fu dedicato da una Società particolare 
altro pranzo di duecento e cinquanta convitati. 
Erano fra essi Guerrini, Mamiani, Masi,Meacci 
e Sterbini , e non mancarono componimenti a sua 
lode in prosa e in versi (1). Antonio Rossetti 
scultore gli fece una statua e se ne estrassero 
infiniti piecoli modelli coi quali per diverso tempo 
si ornarono le stanze dei magnati (2). 

43. Nell’ordinarsi la Guardia Civica si nomi- 
narono naturalmente ai posti di officiali uomini 

(1) Contemporaneo, 1847, uum. 40; Pallade nom. 71. 

(2) Memorie particolari. 
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amaoti deirordiae pubblico. I faziosi repubblicani 
però procurarono d’ introdurvi vani dei loro par- 
teggiani, per volgere all'oopo quelle istituzioni 
alle loro mire. Si adoprarono poscia specialmente 
che la Guardia, sotto la specie di bene comune, 
trattasse confidenzialmente coi Carabinieri e colla 
troppa di linea. Con tale scopo nel giorno sette 
Ottobre mille e duecento civici ed altri e tanti 
soldati unitisi nella piazza di San Pietro mar- 
ciarono ai prati della Farnesina presso il ponte 
Milvio, e quivi poste le armi in fascio e man- 
giando e bevendo allegramente fraternizzarono 
alle grida di Viva Pio IX. Nella sera poi rien- 
trarono in città ad ora tarda per la porta del 
Popolo fra gli applausi di molti ed esultanti 
spettatori (1). Fra’ Piemontesi venuti a Roma 
fuvvi un Pantier, ufiìziale in ritiro. Coll’aiuto 
di un questore, già Commissario della Marina 
Sarda, nei mese di Novembre incominciò ad 
istruire alcuni teneri fanciulli nell’esercizio delle 
armi, ed in tale guisa fondò un Battaglione de- 
nominato della Speranza, nel quale col tempo 
ne furono poscia ascritti varie centinaia (2). 

44. Nel commovimento universale della pe- 
nisola principiato in Roma e propagato alle altre 

(1) Memorie particolari. 

(2) Contemporaneo, nnm. 40. 
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regioni sorse un desiderio universale di approfittare 
della circostanza per procurare lo stabilimento di 
una Confederazione Italiana. Ed appunto in Roma 
se ne incominciarono aperte manifestazioni. Giunta 
quivi la notizia che il Granduca di Toscana 
(come narrerò inferiormente ) (1) aveva concesso 
la istituzione della Guardia Civica, Cario Bona- 
parte, Principe di Canino nella sera dei sette 
di Settembre vesti la divisa di semplice Civico, 
assunse a sè il Masi (suo segretario) che n’era 
Capitano , Bartolommeo Galletti , che era Mag- 
giore e con una turba di seguaci , preceduta da 
banda musicale, recossi ad applaudire a quel 
Sovrano presso il suo rappresentante in Roma. 
Passò di poi a fare simile 'dimostrazione al Mi- 
nistro di Sardegna. Fra gli evviva a Leopoldo II, 
ed a Carlo Alberto (irimeggiavano quelli all’ Italia 
ed alla Lega Italiana. Simili evviva si fecero 
eziandio sentire da varii civici e soldati , allor- 
quando nella sera dei sette di Ottobre entrarono 
fraternizzanti in Roma. Lo stesso fu ripetuto 
nella sera dèi ventisei dello stesso mese da una 
turba d’impiegati nei giornali che invocarono 
tumultuariamente la libertà della stampa. Nel 
giorno poi in cui fu stabilita la Consulta di Stato , 
alcuni adopraronsi, che nel Corteggio col quale 

( 1 ) §. 101 . 
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i membri recaronsi solennemente dal Quirinale al 
Vaticano, vi fossero bandiere di tutti gli Stati 
Italiani, ma il Governo lo impedì (1). 

45. Dei resto Pio IX , non solo favoriva 
l'idea di una Unione Italiana, ma gloriavasi di 
essere stato il primo nella su'a epoca a conce- 
pirla.' Imperciocché annunziò pubblicamente che 
'< sin dai principio del suo PontiRcato osservando 
K la condizione dello Stato Pontificia , non che 
« quello degli altri Stati d’ Italia , come padre 
« comune dei principi e dei popoli , alieno eguai- 
n mente dalle guerre esteriori' che dalle discordie 
ri intestine, per procurare la vera felicità deU 

•« l’Italia, aveva immaginato ed intrapreso le 
$ 

K negoziazioni di una Lega tra i Principi della 
<( penisola, essendo questo Tunico mezzo atto ad 
«''appagare le brame de’suoi abitanti, senza punto 
a. ledere i diritti dei principi, nè contrariare 
a, le tendenze dei popoli ad una ben intesa ' li- 
ft bertà (2). ■ 

''46. Intanto s’incominciò a'stabilire una Lega 
Doganale fra Roma, Sardegna e Toscana. Nei 
mese di' Settèmbre il Papa mandò a Torino il 
Prelato Giovanni Corboli Bussi, ed il Granduca 


(1) Memorie particolari. 

(2) Protesta del Cardinale Soglia Segretario di Stato 
dei 6 Auliste 1848 nella Gazzella di Roma ; 1847, o.l53. 

T. IX. 8 
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v'inviò il Cavaliere G. Martioi , i quali ne trat- 
tarono prima col Conte Solare della Margarita (1), 
quindi col Conte Ermolao di San Marrano. In 
fine ai tre di Novembre fu sottoscritta una di- 
chiarazione , nella quale si stabili : « Il Sommo 
« Pontefice , il Re di Sardegna ed il Granduca di 
« Toscana , costantemente animati dal desiderio 
« di contribuire, mediante la reciproca loro 
a unione , all’ incremento della dignità e della pro- 
ti sperità italiana , persuasi che la vera e sostan- 
ti ziale base di una unione italiana, sia la fusione 
« degli interessi materiali delle popolazioni che 
« formano i loro Stati ; convinti d'altra parte che 
a r unione medesima sarà efficacissima ad am- 
u pliare in progresso di tempo le industrie ed il 
K traffico nazionale; confermati in questi senti- 
t( menti dalla speranza della adesione degli altri 
« Sovrani d’Italia, erano venuti nella determina- 
« zioue di formare fra i loro respettivi dominj 
Il una Lega Doganale. Al quale effetto i respet- 
M tivi Pleni(K>tenziari dichiararono una Lega 'Do- 
« ganale essere convenuta in massima fra gii 
« Stati della Santa Sede, di Sardegna e di To- 
« scana, da portarsi ad effetto me^diante la no- 
ti mina di commissari specialmente deputati delle 

(I) Solare delia Mari;arila, Memorandam, Gap. XV , 
s. XXV. 
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a alte parti contraenti , per la formazione di una 
(( tariffa daziaria comune, e per la scelta di 
•( un equo principio distributivo dei comuni pro>* 
« venti. Nella primitiva formazione della tariffa 
« e nelle successive revisioni che dovrebbero farsi 
<( periodicamente dentro un termine da stabilirsi , 

I 

« si procederebbe verso quella più larga libertà 
(c commerciale che fosse compatibile cògli ìnte- 
« ressi rispettivi. Il tempo ed' il i uogo della riu-' 
« nione del congresso dei Commissari predetti . 
« verrebbero determinati tosto che 'sarebbero co- 

■ I 

(( 'nosciute le definitive intenzioni' del' Be del 
* ? ^ * 

« Regno delle Due Sicilie , e del Duca di ' Mo- 

« dena rispetto all'adesione alla 'Lega Doga- 

•«'naie (1) ». " ' " '• ' ‘ 

' 47. Il Duea di Modena /vincolato dalla Corte 

di Vienna manifestò immediatamente di non pò- 

tórvi adérife. Soggiunse peraltro a’ ‘Ché mentre 

« particolari circostanze gli rendévand' necessaria 

(( una più matura considcràziònc, per ricòìids'cerne 

(( Tutilità' rispetto ai suoi sudditi ‘ gli era però 

« grato di dichiarare fino d'allòra che’ IMnte'rrn- 

(( zìone di territorio fra gli Stati Sardi e Toscani 
« 

« » . • V * ♦ » 

* - • * • 4 X '• . • » • * I , 

(1) Diario di Roma , nura. 91. ' - 

Gazzetta Piemontese» 1847, nom. 265. ' * 

Trail. pub. de la Maison de Savoye, Voi. VII; 
num. XXIV, pag. 260. ' " '' 
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« per cagione di Massa e Carrara , non avrebbe 
« messo verna ostacolo al pieno effetto della Lega 
<( fra gli Stati sopraddetti già concbiusa (1) ». 

48. Mentre nella Penisola tre sovrani soddi- 
sfacevano a’ pubblici voti della . nazione , diversi 
settarj ordivano trame per sconvolgerla. Nella 
metà deir anno varii fra’ principali rifugiati in 
Londra nnironsi e formarono una nuova setta 
denominala « Lega internazionale, dei popoli »• 
Aveva questa per iscopo di promuoyere l’opi- 
nione pubblica , in favore. del, diritto che ha ogni 
popolo di governarsi da sè e mantener^ .la^ pro- 
pria nazionalità t Collegarono ad essa la propa- 
ganda di Parigi , la Giovine Italia e la Società 
democratica Polacca , ne dichiararono Presidente 
un Bowling e nominarono ventiquattro Consiglieri 
per asustcrio (2); ed appouto nello, 8tabilit,o 
principio, agitano .eqiisserii e faziosi ii;i.,T;frii iop- 
gbi , c socialmente nella . Svizzera . .iq | Boeinia , 
in Ungheria, in, Polonia ed in Dalmazia,, (3).^, 
...49. .lu'.guanto all’, Italia e, specialmente t a 
Roma qoella congrega deliberò,, di riceogUere 

i;i. •• i ' ’l 5, n'- I il, 

(1} Bianchi. I Dacati Estensi. Voi. I, Gap. IV, 
pag. 180—183. (,(, ** ■ .t, 

(2) La Rivoluzione Romana al giudizio de^| Ì40parzi<*l'> 

Lib. II, Gap. V, pag. 224. , ,,t j -..jj 

(3) Ivi , pag. 226-227. , / . . 
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denaro’ e formare un fondo nazionale Italiano, 
per supplire alle spese occorrenti. Per tal effetto 
Mazzini , G. Giliuoli ed A. Gallenga , come de- 
positari! del fondo , nel giorno primo di Agosto 
diramarono una circolare contenente' le norme 
per le collette , e procurarono d' incoraggiare i se- 
guaci perorando: <c possano gl* Italiani intendere 
« la chiamata dei loro fratelli , e provare a tutti 
« amici e nemici commessi amino la doro pàtria 
« a fatti e non soltanto a paròle. Noi ci acco- 
« stiamo rapidamente a un momento supremo, de- 
ce cisivo. Europeo ; a un momento io cui potremo, 
« vincendo , risorgere a un tratto giganti , o do- 
te vremo. cadendo subir la condanna di forse 
a un altro mezzo secolo di schiavitù e d* impo- 
cc tenza (1) ». Mazzini recossi poscia nel mese 
di Ottobre clandestinamente in Francia per con- 
certarsi coi membri della Giovine Italia colà resi- 
denti , e poscia sulla proposizione di Lamberti spedì 
in Italia diversi emissari! fra’quali Giuseppe Piva , 
Niccola Fabrìni , Filippo Pistrucci , Giuseppe Tru- 
cioni , Ribotti ed Ignazio Calvi. Gomitnicò a loro 
(per quanto si riferì alla Polizia Francese) V istru- 
zione di secondare il movimento attuale, cd ami- 
carsi molti patriolli , studiassero spccialrnentc il 

I 

(1) La Rivoluzione Romana , loc. cit. Carle segrete 
(Iella Polizia Austriaca. Voi. Ili , pag. 310, 368, 369. 
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carattere del popolano Giceraacchio e procuras- 
sero di trarlo alla loro parte , dimostrandogli che 
tutto si faceva per la più gran gloria di Pio IX. 

In sostansa poi si giovassero della agitazione at- 
tuale, rivolgendola a vantaggio delia Giovine Italia 
che avversava qualunque monarchia, e ciò ope- 
rassero gridando Viva il Granduca di Toscana , 

Viva Carlo Alberto, Viva Pio IX (1). Mazzini ebbe 
anche l’ impudenza di scrivere direttamente (agli 
otto di Settembre) una lettera al Papa insinuan- 
dogli di unificare l’ Italia , ed avvertendo che per 
questo non aveva bisogno di operare, ma di be- 
nedire chi avrebbe agito per lui e nel suo nome , 
ed osservando essere in di lui mani il poter fare 
che questi due termini « Dio e popolo » troppo 
spesso e fatalmente disgiunti, sorgessero ad un 
tratto in beila e santa armonia a dirigere le sorti 
della nazione (2). 

50. Probabilmente si deve alla indicata società 
di Lega internazionale l'idea di procurare che 
Pio IX prendesse ai suoi stipendii una Legione 

» 

(t) Rapporto di Delesort Prefetto di Polizia di Parigi 
al Ministro Guizol in data dei 28 Gennaio 1848. Uni- 
vers, 12 et 13 Juin 1848, nana. 640. 

La Rivoluzione Ronaana, lib. II, Gap. V, pag. 229-231., r 

(2) Prose politiche di Mazzini, Firenze Poligrafìa 
Italiana 1848, pag. 38-45. 

Archivio triennale, Tom. I, pag. 330. 
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di Emigrati Polacchi. Checché ne sia, nel mese 
di Agosto vennero a Roma Deputati Polacchi ed 
offrirono al Papa cinquemila uomini di loro na- 
zionali , da aumentarsi , se fosse stato d'aopo. 
L'offerta fa esaminata dalla Segreteria di Stato 
e ricusata (1). 

51. Del resto il popolo di Roma essendo con- 
tinuamente agitato, la Polizia mirava sempre con 
sospetto le bandiere dei rioni che i faziosi ave- 
vano formate e conservavano privatamente presso 
di loro; quindi procurò, o volentieri acconsentì 
che fossero consegnate in Campidoglio , allor- 
quando ai ventiquattro di Novembre, per la prima 
volta , si adunò solennemente la Rappresentanza 
Comunale. In quel giorno i quattordici vessilli- 
feri , accompagnati da varii seguaci , entrarono 
tumultuariamente nella Sala del Consiglio , ed uno 
di essi (Piccioni tabaccajo) con tuono di supe- 
riorità pronunziò un discorso, nel quale fra le 
altre cose disse: a Queste novelle bandiere, che 
« con tanto amore il Popolo di Roma vagbeg- 
« giava, erano già per voi, o Consiglieri, desti- 
«■nate, poiché nella sua idea aveva già creato 
u municipio ed insegne. Le speranze dei popoli 

(1) Carle segrete della Polizia Austriaca, Voi. Ili, 
num. '729, pag. 360, 361. 

Memorie particolari. 
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« di rado svaniscono! Il Municipio è fatto, le 
« sue bandiere sono queste: il popolo non le 
K perde, perchè ai padri della patria le affida, 
cc Date ad esse onorato posto , tenetele come 
« sicurtà della Gducia che in voi poniamo. Sia 
« gloria al massimo Pio IX, che ricostituendo la 
n Romana Rappresentanza, creò cento Consiglieri, 
« come Numa cento Senatori ; a Voi commise 
« Egli la facoltà di vegliare al nostro benessere 
« domestico, a noi il diritto di chiederlo. Ope> 
(( rate che questa magnifica ed eterna città ri- 
« salga all’alto suo grado e splendore, perchè 
« il mondo dir possa: Roma fu ed è ». Il Car- 
dinale Altieri , che nella sua qualità il Presidente 
di Roma e Comarca era a capo della adunanza, 
dissimulando l’ingiurioso modo, rispose con ana- 
logo e prudente discorso, ed in nome di Pio IX, 
consegnò a ciascun vessillifero una medaglia colla 
immagine Pontificia , quale ricompensa a chi aveva 
dato prove di fedele obbedienza e di filiale attac- 
camento (1). 

52. Ma tutti gli atti del Governo nel corso 
dell’anno non furono punto snfficienti ai faziosi. 
Crebbero essi io audacia, e sul fine avanzarono po- 

(1] Estratto dal processo verbale della sedata del 
Consiglio e Senato dei S4 Nov. 1847. 

Conlemporaneo 1847 , num. 48. 
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tiiioDÌ , alcune delle quali erano apertamente rivo- 
luzionarie. Cogliendo la circostanza di fare una 
dimostrazione popolare per la ricorrenza del 
giorno di San Giovanni , onomastico del Pontefice 
mentre era privato, prepararono trentacinqne ta- 
volette, contenenti altrettante domande. Eranvi 
fra le altre le seguenti - liberti della stampa - 
allontanamento dei Gesuiti - emancipazione israeli- 
tica - abolizione degli arbitrii di Polizia - codice 
con leggi utili ed imparziali - abolizione dei fede- 
commessi - riforme nelle manimorte - pubbli- 
cazione degli atti della Consulta •- Secolarizza- 
zione di alcuni impieghi - Artiglieria civica - 
Colonie nell'Agro romano - Fiducia nei popolo. 
Si dispose la dimostrazione per la vigilia della 
festa ; ma una pioggia dirotta distolse la molti- 
tudine dall' adunarsi. Non di meno Ciceruacchio, 
accompagnato da alcuni snoi seguaci recò le ta- 
volette nella Segreteria di Stato. Nella sera poi 
del ventisette di Dicembre , non ostante la con- 
tinuazione della pioggia, egli adunò un centi- 
naio di mascalzoni sulla piazza del Popolo, e 
preceduto da una banda musicale , avviossi al 
Quirinale. Portava una tavoletta nella quale ora 
scritto : a In un giorno così lieto , il popolo Ro- 
« mano nulla chiede ; ma si riferisce alle peti- 
« zioni fatte al Papa dal popolano Ciceruacchio 
« a nome del Popolo ». I prezzolati seguaci gri- 
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davano - Viva Pio IX solo Giaota la turba 
alia piaiza del Quirinale il Papa si aflacciò, c 
non badando alla tavoletta , nè a quanto in essa 
era scritto diede la benedizione e tutti tranquiU 
lamente partirono (1). 

53. Nelle provincie dello Stato Pontificio lo 
spirito pubblico era simile a quello della capitale. 
Eravi lo stesso movimento di progressisti onesti 
e di faziosi sovvertitori. In Bologna sino dai fine 
dell’anno precedente erasi ordinata privatamente 
una Guardia civica, collo scopo o pretesto di 
impedire i furti che erano divenuti frequentis- 
simi, od il Governo la tollerò. Simile guardia 
pretesero di avere i Ferraresi. Il Governo si op- 
pose, e ne derivarono disgusti e sconcerti. Quivi 
poi ai venticinque di Luglio , anniversario della 
morte dei Bandiera (2) , alcuni faziosi invitarono 
sacerdoti a celebrare messe per quei pretesi mar- 
tiri della libertà italiana, e quindi nella sera si 
recarono a cantare ioni italici, sotto le finestre 
del generale austriaco comandante quel presidio. 
Ai diciotto di Gennaio varie migliaia di contadini 
eccitati per quanto* sembrò dai volontari nemici 
dell’attuale Governo, entrarono in Cesenatico, sac- 

(1) CoDtemporaneo de’29 Dicembre 1847. 

Memorie particolari. 

(2; 1844, 20-22. 
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cheggiarono diversi magazziui di grano e col bot- 
tino ritornarono tranquillamente ai loro focolari. 
Alcuni turbolenti però rimasero in città minac- 
ciando di assaltare i doviziosi. Allora questi si 
unirono. alla tenue forza pubblica che vi era, li 
assalirono , ne uccisero e ferirono diversi , ne ar- 
restarono circa cinquanta e dispersero gli altri. 
In Pesaro ed in Sinigaglia accaddero vari omicidj 
commessi dai faziosi per spirito di parte (1). Yarii 
sconcerti accaddero , in Faenza ed in Rimini ed 
in diversi altri luogini (2). 

, 54. L'Austria naturalmente osservava con par-, 
tìcolare attenzione il fermento che vi era nello 
Stato Pontihcio. Ed intanto nella metà di Luglio 
credette opportuno lì rafforzare imponentemente 
il presidio che avev^ in Ferrara. Nella sera del 
primo di Agosto un Capitano Austrìaco riferì di 
essere, stato insultalo da una turba di giovani 
cittadini ( due dei quali erano armati ) che si 
strinsero in modo, da impedirgli l'andata. Ciò 
produsse che il Tesente Maresciallo Conte Auer- 
sperg, comandante colà gli Austrìaci ordinasse 
pattuglie, le quali perlustrassero quelle parti della 
città nelle quali vi erano caserme ed alloggi di 

(1) Memorie parlcolari. 

(2) FarÌDÌ. Lo Stalo Romano, Voi. 1, Lib. li, 
pag. 229-243. 
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ufBziali delle sue truppe. 11 Cardinale Giacchi, 
che governava la città colla qualifica di Legato 
Pontificio , giudicò quella disposizione pregindi- 
zievòle ai diritti delta Santa Sede. Imperciocché 
adduceva che mentre nel trattato di Vienna si 
era stipolato che T Imperatore di Austria avesse 
il diritto di presidio nella Piazza di Ferrara (1) , 
ciò doveva intendersi della sola fortezza e non 

I 

della città. Quindi net giorno sei protestò con- 
tro un tale atto (2). Il Geoerale ' Radetzki co- 
mandante in capo, non curandosi punto di tale 
protesta, nel giorno undici* ordinò airAuersperg 
« di occupare la 'gran guardia e le quattro porte 
« della murata di Ferrara , perfettamente a norma 
« dei principii del militare servizio o, e òosì nel 
giorno tredici dello stesso mese fu eseguito.. Il 
cardinale Giacchi fece altri protesta. Il papa 
approvò quanto aveva operito, ed il cardinale 
Segretario di Stato comunicò quelle due proteste 
al corpo diplomatico e le pubblicò nel Diario di 
Roma (3). Secondando quindi soltanto il proprio 
zelo e coraggio dispose eziandio che si adunasse 
un corpo di soldati pontificii in osservazione a 
Rimini. Questa energia dimostrata’ da Roma verso 


(1) ISIS, 68. 

(2) Diario di Roma 1847, num.64, suppl. 

(3) Diario di Roma 1847. Suppl. ai num. 64 e 66. 
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una potenza cosi grande accrebbe immensamente 
in Italia l’agitazione degli animi contro gli Au- 
striaci. 

55. Il cardinale Ferretti Segretario di Stato 
conferendo col marchese Pareto, .ministro Sardo 
presso la Santa Sede snlla inrasione di, Ferrara, 
disse che .Carlo Alberto, era il solo, alleato del 
Santo Padre., Avere Pio IX ricusato le offerte 
deH’ambasciatore di Francia, e conbdare nel solo 
Piemonte. A tale annunzio Cario Alberto, ralie- 
grossi e fece. subito spedire, un corriere a Roma 
coir incarico al suo ministro di mettere a dispo- 
sizione di Pio IX tutti i mezzi che erano in suo 
potere. Fra ■ questi, di far incrociare i piroscaB 
sardi sulle coste .pontificie dell' Adriatico e tenere 
un bastimento a disposizione del Santo Padre, pel 
caso che inoltrandosi , gli Aostriaci verso, Roma, 
volesse partire e. ricoverarsi! in Piemonte ,(1). 
Tale offerta; fu di fatti, partecipata ai ,ventid.ue, di 
Agosto al cardinale Segretario distato e nel giorno 
seguente al Santo Padre (2). 

56. In quanto alle altre potenze accennerò 
che il conte, di- Usedom , minisU-o Prussiano 
presso la Santa Sede , essendo passato per Vienna 

* . r ' '• / li - . ,( 'j 

(1) Solaro della Margarita. Memorandum, lib. XV, 

oap. lX>e X. • i- ii . . . 

(2) Memorie particehiri. 
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concertò colà alcune proposizioni per accomodare 
la questione , ma in termini tali che da Roma 
furono decisamente rigettati (1). La Francia par- 
tecipò all'Austria che prendeva tale vertenza in 
seria considerazione. Riserbandosi di manifestare 
la sua opinione sul diritto, si appellava ai su- 
blimi talenti ed alia prudente esperienza 'del prin- 
cipe di Mettemich per una pronta risoluzione , e 
mettere cosi un termine 'aH’agita'zione che n’ era 
derivata (2). '' • 

57. Intanto fra il Governo Pontificio e l’Au- 

• 

striaco si discusse diplomaticamente se la parola 
« piazza » adoprata nel trattato di Vienna', si- 
gnificasse soltanto là cittadella di Ferrara, o l'in- 
tiera città fortificata.' In Rné nel mese di Dicem- 
bre si concertò che rimanendo indeciso il punto 
di 'diritto , gli Austriaci ritirasseri) le 'truppe dalla 
grab 'guardia e da tre porte della città. La quatta 
denominata del' Pò , che era vicina alla cittadcllà 
occupata dalle truppé’ imperiai! ed àfii alloggià- 

A.-,,,. nlfirii -.'1 

t 

‘ •■"(l) Corr. resp.’ thè affaires of ' Hafy ■•1946 t8*T,‘ 
non. 173, pag. 479. •' ’ 

Farini. Lo Stato romano. Voi. I, lib. II, cap. VI, 
pag. 261, 266. 

(2) Diapaoeio di Gaizot al conte Mareaèalchi incaricalo 
a Vienna, del 1.* Settembre 1847, Ann. bial. 1847. dee. app. 
pag. 128. 
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meati di esse nella città, restasse sempre aperta 
c non occupata per allora da alcuna truppa (1). 

58. Il Prelato C. L. Morichini pro-tesoriere 
stampò in quest’anno un rapporto sullo stato delle 
finanze pontificie ^e dei modi di migliorarle. Ri- 
saltò dal medesimo che dal mille ottocento e ven- 
totto vi era stata costantemente una deficienza fra 
gl’ introiti e le spese. Iii quest’anno le spese fu- 
rono calcolate in scudi dieci milioni settecento 
e settantasei mila e gl’introiti in nove milioni 
seicento e quarantacinque mila : quindi una de- 
ficienza di un milione cento e trentun mila. An- 
nunziò che il debito pubblico era in capitale di 
scudi quarant'un milioni cento e sessant’un mila , 
del quale però se n’ era di già ammortizzato per 
la somma di oltre due milioni e duecento mila 
scudi (2). 

59. In quanto agli affari ecclesiastici ram- 
menterò , che nell’anno mille ottocento e quaranta 
due accennai io stato deplorabile in cui erano le 

(1) Sappi, alle notizie del giorno, nam. 80. 

Articolo dell’Osservatore aastriaeo nel foglio di Ve- 
rona 1848. nom. 3. 

' Farini. Lo Stato romano. Voi. I, lìb. II, cap. V, 
pag. 330, 367; cap. VI, pag. 301, 380; e cap. VII, pag. 313 
e 313. 

(3) Rapporto dei 30 Novembre 1847. 
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cose delia chiesa cattolica in Russia (1). Grego- 
rio XVI e Pio IX diressero ogni loro stadio per 
ottenere qualche rimedio, ed in fine si conseguì 
che l’imperatore Niccolò spedisse a Roma il 
conte di Blondoff colla qualità di plenipotenziario 
straordinario, e affinchè unitamente al conte di 
Boataneff inviato straordinario ’e ministro pleni- 
potenziario presso la Santa Sede trattasse intorno 
a varii òggetti ecclesiastici di quell’ impero. Pio IX 
conferì pieni poteri al cardinale Lambroschini , 
dandogli in aiuto il prelato Giovanni Corboli Bussi. 
Tennero questi plenipotenziarii più congressi, nei 
quali discussero 1 diversi punti dei negozrati'a 
loro affidati. Intorno a molli di essi ottennero 'un 
risnltamento ; per altri i plenipotenziarii impè- 
riaK s'impegnarono di richiamarvi tutta Tatten- 
zione del loro governo. Si convenne pertanto 
dalle due parti, che ammessa la condizione di 
compilarne in un'atto separato iifuinti che avreb- 
bero formato oggetto di esami di altri negoziati, 
di fissare In un protocollo la memoria dei risul- 
tamenti ai quali si era giunto e quelli che dei 
successivi negoziati aspettavano il loro compi- 
mento. Quésto protocollo fu sottoscritto ai tre di 
Agosto e fra gli altri articolisi convenne: « Nell'im- 
« pero russo resta determinato a setto il numero 

( 1 ) 1842 , 9 , 10 . 
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n delle diocesi cattoliche romane. Un arciresco- 
« vaio e sei vescorati, cioè: l’arcidiocesi di 
« Mohilow e le diocesi di Wilna e di Telsce e 
« Somagizia , di Minsk , di Loutzk e Zitomir , di 
« Kamenetz e di Cherson ». Sieguono altri trenta 
articoli sopra varii oggetti. Pio IX comunicò 
questa convenzione ai cardinali nel concistoro dej 
tre Loglio mille ottocento e quarantasette ed ac- 
cennò alcuni altri articoli che dai plenipotenziarii 
non poterono compirsi. Fra questi vi era la vera 
0 piena libertà ai fedeli di comunicare colla Santa 
Sede ; la rimozione dei concistori dei vescovi di 
una persona laica , scelta dal governo ed il di- 
vieto della conversione al cattolicismo (1). 

60. Gli affari ecclesiastici di Spagna da varii 
anni erano sconcertati (2) , ed intanto molte sedi 
vescovili erano rimaste vacanti. Gregorio XVI, ne- 
gli ultimi suoi giorni aveva incominciato a provve- 
derne alcune nelle Colonie. Pio IX appena asceso 
al Pontificato procurò che si provvedessero anche 
quelle del Continente. Per tal effetto inviò a 
Madrid il Prelato Giovanni Brunelli arcivescovo 
di Tessalonica colla qualifica di Delegato e colle 
facoltà opportune di rimediare in quanto poteva 

(1) Alloculio Pii papae IX, habila in concistorio se- 
creto die 14 lulii MDCCCXLVII. Gazzetta di Roma 
num. 130 . 

( 2 ) 183 «, 8 , 10 ; 1841 , 9 , 10 ; 1842 , 6 , 8 . 

T. IX. 9 
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ai mali e promaoTere il bene della Religione 
cattolica. Fra le altre cose lo ponesse in grado 
di bene afiBdare le redore chiese ad idonei pa- 
stori, Il Delegato Pontificio ottenne che se ne 
potessero proporre quattro nel Concistoro dei 
quattro di Ottobre, e diciannove in quello dei 
diciassette di Dicembre ; e ciò colia speranza' che 
quanto prima si potesse provvedere ad altre Chiese 
ancora vacanti (1). 

61. Pio IX annunziò con gioia quest’avveni- 
mento neirindicato Concistoro dei diciassette di 
Dicembre. Deplorò poi nel medesimo diversi mali 
che affliggevano la Chiesa e fra questi: « l’em- 
« pio sistema dell’indiflèrentismo di qualsivoglia 
« religione n. Quindi soggiunse: a Recentemente 
« poi , cosa orribile a dirsi , ri sono stati taluni 
« che tale ignominia attribuirono al nome ed alla 
« apostolica nostra dignità, e non ristettero dal 
« farci quasi partecipi della loro stoltezza e di 
<« quell'empio sistema favoreggiatori. Cotali no- 
ce mini, mossi dalie deliberazioni (non certamente 
« aliene dalla santità della Religione Cattolica) 

« che a bene pubblico e ad aumento di prospe- 
« rità giudicammo di prendere in alcuni affari 
« relativi al nostro civile prìncipatp, e dal perdono 

( 1 ) Adi di Concistoro ed Allocazione Concistoriale net ^ 
Diarii di Roma , del 1847, num. 80, 101 e 103. 
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« nei primordj del nostro pontificato da noi cle- 
« mentemente concesso ad alcuni dei nostri sad- 
« diti, vollero congetturare pensarsi da noi cosi 
« passionatamcnte di ogni credente , che ritenes- 
« jsimo essere nel sentiero della salvezxa, e potere 
« egualmente giungere aU’eterDa felicità non solo 
« i figli della Chiesa , ma tutti gli altri ancora, 
a comunque dell' unità cattolica dissidenti. Ci 
« mancano per orrore le parole che bastino a 
« detestare questa nuova e si atroce ingiuria 
« contro di noi (1) ». 

62. Ferdinando II Re del regno delle Due 
Sicilie ai ventisette di Gennaio sottoscrisse un 
trattato di navigazione e di commercio col Re di 
Prussia e cogli Stati dell’associazione doganale 
Germanica (2). Ai ventinove di Febbraio ne sti- 
pulò un altro col Re dei Paesi Bassi (3), ed ai 
quìndici di Aprile altro con quello dei Belgi (4). 

63. L'agitazione liberale in coi era Roma 
ìnOuì nell’Italia tutta. Nel Regno delle Due Si- 
cilie veramente eranvì dì già leggi ed istituzioni 
alle quali ancora aspiravano i Romani ; ma qoe- 

(1) Allocazione di Pio IX nel Concistoro dei 17 Di- 
cembre 1847, nel Diario di Roma, 1847, uam. 103. 

(2) Collezione delle Leggi 1847, nnm. 10,827, pag.129. 

(3) Id. 1848 , nam. 62 , pag. 97. 

(4) Ivi, 1848, nam. 620. 
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8te erano state insaflScienti ad impedire la rivo- 
lozione del mille ottocento e venti. Non pocbi 
lagna vansi che non fossero debitamente osservate, 
specialmente nel ramo criminale , molti declama- 
vano contro il dispotismo ministeriale , e la stampa 
non essendo libera , appigliavansi alla clandestina. 
Tra' frequenti fogli volanti fece molto strepito un 
libello intitolato « Protesta/ del popolo delle Due 
« Sicilie ». Si accennavano in questo gli avve- 
nimenti dai mille' ottocento e venti., al milleot- 
tocento e quaranta sette ; dissimulandosi il bene, 
si esagerava il male ; si declamava ebe la sola 
legge era il capriccio ; non restare altro partito 
ebe il ricorrere alla suprema ragione delle armi, 
ed essere vicino il tempo in cui' doveva finire 
,una tanta vergogna. La pulizia fece arrestare al- 
cuni creduti capaci di esserne autori; e fra essi 
Cario Poerio c Mariano di Ayala. Altri simil- 
mente sospetti fuggirono, e fra questi vi fu Luigi 
Settembrini , ebe giunto a Malta dichiarò pubbli- 
camente esserne stato esso lo scrittore. Lorenzo 
lacovelli avvocato ebbe l'ardire di attaccare aper- 
tamente il dispotismo ministeriale e di chiedere 
riforme , e fu arrestato. Intanto fra l’esempio di 
Roma , la lettura degli scritti esteri e degli in- 
terni clandestini , si rinvigorì l'antico spirito co- 
stituzionale , che non ostante tutti gli atti del 
governo dopo il mille ottocento e venti ,'non era 
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slato estinto (1). Nel mese di Agosto si conobbe 
che i settarj delia Giovine Italia attendevano a 
ragunare prezzolati in Malta per fare nna spe- 
dizione armata in Calabria (2). 

64. Ferdinando li, meditando sai modo di 
prevenire una nuova rivoluzione, ai tredici di 
Agosto pubblicò un atto sovrano col quale an- 
nunziò : « Neil’ascendere al trono promettemmo 
(• ai nostri buoni ed amatissimi popoli di rivol- 
K gere tutte le nostre cure all’alleviamento delle 
« imposte, ed alla diminuzione dei pubblici de- 
« biti, che i deplorabili avvenimenti del mille 
« ottocento e venti avevano resi necessarj. Fe- 
« deli a queste promesse , fu pagato il debito 
« galleggiante in quattro milioni trecento e qua- 
« rantacinque mila ducati. L’ammortamento del 
« debito de’nostri dominj al di qua del Faro fu 
« lealmente continuato , e dopo di avere estinto 
a quello delle lire sterline Anglo-Na politane (3) 
« (di quindici milioni di ducati), abbiamo di 
u più impiegato alla estinzione considerabili somme 
« col metodo del sorteggio. La tesoreria dei no- 
li] Corr. resp. pari. I, nani. 73, pag. 75. ^ . 

Massari. 1 Casi di Napoli, lett. 1 e II. 

Leopardi. Narrazioni Storiche, Cap. XI e XVI. 

(2) Corr. rcsp. pari. I , num. 84, pag. 83 , e nuin. 91. 
pag. 91. 

(3) 1824. 17. 
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« stri reali dominj al di là del Faro ha contem> 
«. poraneameote liquidato il suo debito verso ì 
« particolari creditori dello Stato , pagatone gran 
« parte, e fondi perenni e regolari si sono as 7 
« segnati per la sua estinzione (1). Ha ancora 
u esthitò il debito di un milione di once, quello 
« di un milione di ducati per le strade, ed i 
« ducati cento cinquanta mila presi a prestito 
H anche per le strade. La diminuzione dei debiti 
« portò per prima felice conseguenza la diminu- 
« zione delle imposte. Nei reali dominj al di qua 
« del Faro fu diminuito per metà il dazio fiscale 
« sul macino imposto con decreto dei vent'otto 
tt maggio mille ottocento ventisei. Fu con de- 
ce creto del ventisei di Agosto mille ottocento 
« trentatre interamente abolito il gravoso dazio 
a di rivela sui vini e quello di sei carlini a botte 
« nei casali di Napoli. Con decréto dei ventuno 
« Novembre mille ottocento e quarantasei , vo- 
ci lendo favorire la esportazione dell'olio di oliva, 
u ne fu notabilmente diminuito il dazio di estra- 
« zione. Nei reali dominj al di là del Faro con 
(( decreto dei venti due Marzo mille ottocento e 
a trenta due fu abolito il dazio di grana quattro 
« a rotolo sulla carne , eccetto solo i capiluo- 
c( ghi delle provincia. Con decreto del diciassette 


( 1 ) 18 ) 9 . 10 ; 1841 . 21 . 
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d Dicembre mille ottooeoto e trentotto fa por- 
« tata una riduzione sul dazio fiscale del macino. 
« Con decreto del ventisette Luglio mille ottO' 
« cento e quarantadue relativo allo stesso furono 
(< rendati più semplici e meno gravosi i metodi 
« di esazione e più favorita l'interna circola- 
« zione. - Ora ordiniamo quanto segue. Sarà 
V dal primo Gennaio mille ottocento e quaran- 
<c totto totalmente abolito il dazio fiscale sol ma- 
(1 ciao nei reali dominj al di qna del Faro e 
« quindi cesserà la esazione di ducati sei cento 
« e venticinque mila , residuo di ùn milione doe 
<( cento e cinquantaqaattro mila ducati , prima- 
« mente imposta. 11 dazio civico sol macino che 
« a' impongono i comuni , non potrà accedere un 
« carlino a tomolo. Vogliamo che dal primo 
« Gennaio mille ottocento e quarantotto Tattaale 
« dazio sai sale nei reali dominj dì qua del Faro, 
« sia ridotto di un terzo , vale a dire da dodici 
« grana , sia ridotto a grana otto a rotolo. Nei 
« dominj al di là del Faro non esistendo sul 
« sale, ordiniamo che quello sul macino sia di- 
« minuito per l’annua somma di ducati trecento 
Il mila. Il dazio di ducati sette e grana venti 
« sulle botti napoletane , imposto per i vini di 
« Sicilia alla loro irasnessione in Napoli,, ò ri- 
« dotto a ducati' tre e grana sessanta (1) ». 

(1) Collezione delle Leggi , 1847, nom. 10,898. 
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65. Ma tali disposiiioDÌ non furono sufficienti 
a calmare gli agitati animi ed a prevenire serj 
sconvolgimenti. Alcnni faziosi si lusingarono es- 
sere lo spirito pubblico a tal punto da potersi 
tentare una sollevazione liberale con fondata spe- 
ranza di felice successo. Idearono per tale effetto 
di rialzare la bandiera tricolore in Reggio ed in 
Messina , lusingandosi che sarebbe stata rapida- 
mente seguita da tutte le popolazioni del Regno, 
tanto al di qua ,che al di là del Faro. Autori 
(o esecutori) della trama furono in Reggio e 
nei vicini villaggi Gian Domenico e Giovanni 
Andrea Romeo , Pietro Mileti , Michele Bello , 
Domenico Salvatori , Pietro Mazzoni e Rocco 
Verducci , uomini fra'più ragguardevoli dei loro 
paesi. In Messina il capo fu un Antonio (o An- 
tonino ) Pracanica , dovizioso conciatore di pelli. 
Stabilirono costoro d’ inalzare la bandiera nel di 
primo di Settembre. 

66. Di fatti in tal giorno il Pracanica adunò 
sulle colline che soprastano a Messina circa trenta 
perdutissimi , sparò tre mortalctti per avvisare i 
congiurati nella città , dove si lusingava esserne 
molti pronti, e vi discese rapidamente con quei 
suoi pochi seguaci. Gridavano costoro <c Viva 
Pio IX, vira l’indipendenza », assaltarono i pic- 
cioli posti militari c corsero verso un albergo 
per sorprendere i primarj uffiziali sedenti ad un 
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convito , e festeggiando la promozione di un loro 
compagno. Ma i posti di guardie assaliti oppo- 
sero la possibile resistenza. Intanto Landi mare- 
sciallo di campo che comandava il presidio diede 
sollecitamente le convenienti disposizioni ed i 
' sollevati furono vigorosamente assaliti prima che 
avessero unito a sè gli occulti compagni. Ne se- 
guirono combattimenti , nei quali vi furono alcuni 
morti e feriti daH’una e dall’altra parte , e nello 
spazio di due ore i ribelli furono espulsi dalia 
città. Furono poscia perseguiti nelle campagne (1). 

67. In Reggio per alcuni incidenti la solle- 
vazione non si potè eseguire nel di stabilito. In- 
tanto in quello stesso giorno i governanti si ac- 
córsero di una agitazione straordinaria , e nella 
sera furono informati confusamente del trambu- 
sto di Messina , senza conoscerne l’esito. Quindi 
presero alcune precauzioni. Tenue però era il 
presidio , non essendovi che due compagnie di 
fanti con pochi gendarmi ed artiglieri. Il mare- 
sciallo di campo, principe di Aci, che vi era 
comandante , collocò i gendarmi alla custodia delle 

(1) Giornale del Regno delle Due Sicilie. 1847, num.193. 

Rossi. Storia dei rivolgimenti politici nelle Due Sicilie. 
Voi. I , Gap. Ili, pag. 18. 

La Farina. Istoria della rivoluzione siciliana. Proe- 
mio, pag. 9 e 10. 

Id. Storia d’Italia , Voi. 1(1, Gap. VI, pag. 68, 69. 
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carceri , e con le altre troppe ed i primarj impie- 
gati si chiose del debole castello colà esistente. 
Nella seguente notte i congiorati terminarono i 
loro preparativi e quindi nella mattina dieci dei 
più audaci incominciarono a girare armati per 
la città , gridando u Viva Pio IX , viva l' Italia, 
viva la costituzione n , e sollecitando tutti ad ar- 
marsi. Era vi tra questi Pietro Pellicano sacerdote 
che chiamava il popolo alla libertà , portando da 
una mano la croce e dall'altra la spada. Presto 
unissi a lóro Pietro Mileti con una turba di se- 
guaci , e poco dopo arrivarono tre Romeo pro- 
cedenti dal villaggio di Santo Stefano e da luo^ 
gbi vicini con altre numerose torbe d' insorgentL 
Formata cosi una imponente massa di varie cen- 
tinaja, i capi ia diressero ad assaltare le carceri. 
I Gendarmi che le difendevano opposero la do- 
vuta resistenza e ne segni un conflitto, io coi 
caddero diversi morti. Furono fra questi il Ca- 
pitano dei Gendarmi ed un Romeo. Ma in fine 
i pochi difensori furono oppressi e le carceri fu- 
rono aperte. 1 sollevati stabilirono immediata- 
mente una Giunta governativa ed ordinarono mi- 
litarmente , per quanto poterono , quelle torbe di 
armati. Ne fu dichiarato Comandante Giovanni 
Andrea Romeo. Questi nel seguente giorno tre 
di Settembre intimò al Comandante del castello 
di cederlo , col patto che i rifuggiti nel medesimo 
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potessero andarsene dove a loro piacesse. Eranvi 
in quel picciolo forte poche munizioni da guerra 
e mancavano totalmente quelle di bocca. Quindi 
fu subito ceduto, ed i sollevati inalberarono la 
bandiera tricolore. 

68. 1 membri della Giunta governativa pub- 
blicarono poscia una proclamazione , colla quale 
in sostanza annunziarono: a Abbiamo rialzati i 
« tre colorì dell* indipendenza italiana alle grida 
<( entusiaste di — Viva il Re costituzionale Fer- 
« dinando secondo ! viva la libertà — . La costitu- 
u zione del mille ottocento e venti liberamente 
« giurata , presto violata e tradita , fu lacerata 
« dallo straniero. Molti cittadini, che nello spazio 
K di ventisette anni tentarono di ricuperarla , com- 
« prarono col loro sangue il martino. Fratelli e 
« compatrìotti dei due regni all’armi I Forti per 
« numero , unione e volontà marceremo sulla ca- 
« pitale, dove siamo vivamente attesi. Il nostro 
« grido sia sempre — Viva l'indipendenza italiana, 

<( viva la libertà — ». 

69. Stabilito in Reggio il centro di solleva- . 
zione , i faziosi attesero a dilatarla il più che 
fosse, e specialmente nel distretto di Gerace. Mi- 
chele Rello andò a Bianco , dov' era atteso da 
sollevati armati dal Salvatori e chiamò a sè il 
Verducci colla banda di Caraffa ed il Mazzoni 
con altì'a proveniente da Roccella. Bonafede Sotto- 
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intendente di Gerace informato dciragitazione di 
quei luoghi chiamò alle armi gli urbani. Quindi 
montalo con un uffiziale e tre gendarmi sopra pic- 
cola barca veleggiò alla volta di Bianco. Ma i 
sollevati essendone stali prevenuti , Bello e Yer- 
ducci presero una barca maggiore, si diressero 
incontro a quell’ impiegato e nella seguente notte 
lo fecero prigioniero. Nella mattina dei quattro 
lo condussero festosamente a Bianco. Lieti di tale 
successo traendo seco l' illustre prigione , marcia- 
rono alla volta di Bovolino , dove attendevali con 
alcuni armati Gaetano Ruffo , giovane letterato , 
e quivi resero solennemente grazie aU’Àltissimo 
per la rivoluzione felicemente cominciata. Pro- 
seguendo quindi la marcia nel giorno cinque giun- 
sero a Siderno e nel di seguente a Roccella. Pro- 
ponevansi quivi di assaltare Gerace , dove i cit- 
tadini attendevano a fortibcarsi per difendersi dal 
loro assalto. Presto però i sollevati dovettero de- 
sistere dalle offese. 

70. Imperciocché l’avviso del trambusto di 
Messina e della sollevazione di Reggio si rice- 
vette in Napoli nella stessa sera dei due di Set- 
tembre. A tale annunzio il Re fece subito pre- 
parare cinque piroscab , sui quali imbarcò due 
reggimenti di .linea , un battaglione di pionieri , 
ed una batteria di campagna. Conferì il comando 
delle forze marittime al Principe Luigi , Conte 
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dell’Aquila suo fratello e quello delle truppe al 
Brigadiere Nunziante ed al Tenente Colonnello 
De Gornè. La spedizione parti da Napoli nella 
mattina dei tre. Nunziante sbarcò con una por- 
zione delle truppe a Pizzo, e le altre nella mat- 
tina dei quattro giunsero al Faro. Un battaglione 
prese terra a Messina, e Cornò con altri due si 
accostò a Reggio. Furono quivi dai piroscafi spa- 
rate poche cannonate e gettate alcune bombe 
contro il vecchio castello sul quale sventolava la 
bandiera tricolore. Intanto le truppe sbarcarono 
al vicino villaggio di Pentimele e marciarono alla 
città. 1 sollevati non le attesero , e per le vicine 
montagne e le meridionali coste marittime fug- 
girono a Staiti , dove il Romeo loro comandante 
ne raccolse circa quattro cento. De Cornò si 
mosse immediatamente a perseguirli. Intanto Nun- 
ziante da Pizzo marciava sopra Gernee. I solle- 
vati raccolti a Roccella nella sera dei sei di Set- 
tembre furono informati degli avvenimenti di Reg- 
gio c delle marcio delle truppe reali. Di più nella 
seguente notte arrivò a quella spiaggia una nave 
mercantile , ebe fu credula erroneamente un piro- 
scafo con truppe da sbarco. Quindi lasciato in 
libertà il Sotto-intendente Bonafede che sino al- 
lora avevano custodito , senza ulteriore indugio 
partirono e si sbandarono per i monti. Nunziante 
giunto' nel dì nove a Gerace marciò poscia verso 
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Staiti. Colà crasi anche avvicinato il De Cornè 
con altre truppe da Reggio. I sollevati conobbero 
non essere abbastanza f(»ti per resistere, e si av- 
viarono , prima uniti , e poi dispersi in piccioli 
drappelli per le balze di Aspromonte verso la Sila. 

71. I fuggitivi furono perseguiti in tutte le 
direzioni dalle regie truppe, ed in vari! luoghi 
anche dalle milizie urbane. I loro nomi furono 
pubblicati in note dette di fuorbando e divise in 
varie classi. Alcuni furono uccisi e fra questi vi 
fu Domenico Romeo , caduto in un combatti- 
mento che la banda in coi era ebbe cogli urbani 
di Pedavali e di Seido. Diversi calcolando sulla 
clemenza del Re si presentarono in potere della 
forza pubblica, e tra essi furono Gabriele , Gio- 
vanni Andrea e Stefano Romeo. Circa due cento 
furono arrestati. S'istituirono commissioni mili- 
tari per giudicarli, ed una di esse residente in 
Gerace condannò a morte Michele Bello, Pietro 
Mazzoni , Gaetano Basto , Domenico Salvatori e 
Rocco Verducci. Furono questi fucilati nel giorno 
due di Ottobre. Altra commissione stabilita io 
Reggio sol principio di Novembre ne condannò 
a morte quattordici ; ma il Re fece a loro grazia 
della vita. Furono tra questi i tre Romeo che si 
erano presentati. Yarii altri furono condannati a 
pene minori. Ai diciassette poi dello stesso mese 
Ferdinando II ordinò che « quelli i quali erano 
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« iscritti negli elenchi di fuorbando ed i complici 
« di primo grado, giusta le distinzioni apposte 
n agli specchietti compilati dall'Intendente della 
« provincia , dal Procuratore Generale e dal Co- 
« mandante le armi, sia che si trovassero in 
H carcere , o ancora latitanti , fossero rimessi alle 
« Gran Corti speciali, cessando la ginrisdizione 
M delle commissioni militari agli effetti del foor- 
« bando. E per tutti gli altri imputati , detenuti , 
« 0 assenti, pei qnali non si fosse pronunziata 
« sentenza dehnitiva , rimanesse abolito ogni pro- 
« cedimrato penale ». Ordinò inoltre che « la 
« esecuzione delle condanne capitali che prooun- 
K ziassero le corti speciali su gli anzidetti irapu- 
u tati , e pei medesimi fatti del di primo di Set- 
« temhre, rimanesse sospesa ». Intanto fece grazia 
della vita ad altri tre condannati (1). 

72. In quanto ai sollevati di Messina anche 
di essi fu pubblicato un elenco di fuorbando con- 
tenente il nome del Pracanica e di altri otto 
oscuri individui. Tutti questi però erano fuggiti 
all'estero. Furono bensì arrestati varii altri com- 

(t) Giornale del Regno delle Due Sicilie dei 6, 13, IS, 
17, 20 e 27 Seti., 13 e 23 Nov. 1847. 

Pepe, Hiat. dea revol. et des gner. d'Italie. Chap. I, 
pag. 8. 15. 

Rossi. Storia dei rivolgimenti politici. 

Memorie nella Civiltà Cattolica, Voi. IV, pag. 304, 4l5. 
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plici 0 sospetti. Una commissione militare nel 
giorno primo di Ottobre condannò a morte Gio- 
vanni Krymi ed nn Giuseppe Sciva calzolajo. La 
sentenza fu eseguita soltanto per qnest'altimo (1). 

Ai diciassette di Novembre poi il Re ordinò si- 
milmente che « coloro i quali trova vansi anno- 
K tati nell’elenco di fuorbando , ed inoltre il ba- 
ci Tone Girolamo Sofia e Domenico Piraino , ces- 
te sando la ginrisdizione della commissione militare 
« e gli effetti del fuorbando , fossero rimessi alle 
(( Gran Corti speciali per essere giudicati. Per 
H gli altri imputati presenti in carcere, q lati- ‘ 
n tanti, per li quali non ci fosse sentenza definitiva 
« della commissione militare , rimanesse abolito 
u ogni procedimento penale ». Soggiunse pari- 
mente che « la eseenzione di condanne capitali 
« delle Gran Corti speciali pei fatti del primo 
'( Settembre rimanesse sospesa (2) ». 

73. La trama di Messina aveva corrispondenza 
con altra che da qualche tempo si ordiva in Pa- 
lermo. Sul declinare di Agosto la polizia concepì 
qualche sospetto ed arrestò alcuni oscuri indivi- 
dui. Ed il Generale Vial che quivi comandava le 

• (1) La Farina. Storia d’Italia, Voi. Ili, Cap. VI, 
pag. «D, 72. 

(2) Giornale delle due Sicilie dei 23 Novembre 1847. 

La Farina. Storia d'Italia, Voi. Ili, Cap. VI, pa- 
gina 68, 7S. 
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armi ordinò l’airestu di * circa - cinquanta militari i 
Ira’qaali Giacomo Longo e ~ Vincenzo^ Giordano 
Orsini che orano Tenenti e li fece per la mag- 
gior parte imbarcare per Napoli, dorè forano 
chiosi in CasteU Sant 'Elmo.' Sì prosegaì ciò non 
dii > menò la cospirazione, ed aUstini audaci si di- 
sposero'' a prendere le armi contemporaneamente 
alla "rivolta di Messina. Ma i più' canti'tcredettero 
òpportono di attendere qualche giorno, rintanto si 
conobbe che la sollevanone messinese era stala 
immediatamente repressa , o quella di Palermo 
non fn eseguita. Alcuni icomplici forano arrestali ; 
altri fuggirono y e la maggior parte , come oscu- 
rissimi rimasero ignoti' (1). ‘ ij 

74. ‘Fu scritto chendodici giovani siciliani nel 
mese di Loflioi avevano formato una combriccola 
per pugnalare il Re, anche a costo della perdita 
istantanea della • loro vita (2). In Napoli fu de- 
nunziata una trama avente per iscopo di ucci- 
dere il Re nel giorno' due di Novembre, mentre 
sarebbe' andato ad una chiesa di Portici , e da 
ciò ne 'derivarono arresti di molti individui , spc- 

(1) La Uasa. Documenti sulla rivoluzione Siciliana. 
Voi. 1. Pari. I, Cap. I, §. -2, pag. 16, 2l; e Voi. Ili, $. 2, 
pag. 44, »6. 

■ La Farina. Storia d’Italia, Voi. IH , Cap. VI , pag. 68. 

Memorie particolari. 

(2) La Masa. Docoroenli. Voi. Ili, pag. 48, 48. 

T. IX. 10 
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ciaLaionteifra la-classe degli, sto4onlt,(l). Vi fa 
anche un Pietro Enriqaesj architetto , il quale pro- 
pose ad alcuni liberali ,di fare uoa.inina^sajtlo gU 
appartamenti , della famiglia reale ^ per , ctermi- 
narla totta ad on tratto , !e dichiarossi' disposto: ad 
esegaire un:. tanto misfatto, porche glisiaommi- 
nistrasseMma determinata quantità-di polvere. Ma 
r -infame proposta fu con. orrore' respinta (2). . 

' 75. Fra Je agitazioni j pitiche il Re- modi- 
ficò alquanto: il suo ministero. Ferdinando > Ferri 
Ministro delle Finanze chiese ,il suo ritiro. IliSor 
vrano glielo accordò (destinandolo, panila • sua ido- 
manda,.a Presidente della Gran Corte, de Ckmti) , 
e nel giorno undici di Novembre; gli destinò in 
successore, Giustino Fortunato (3.). Chiese simil- 
mente il ritiro (alcuni oredetternilper insinua* 
rione sovrana ) Nicola Santangelo ; Ministro dell’inr 
terno. Il Re nel giorno sedici dello stesso mese 
glielo concesse , soggiungendo che « per moàtrar- 
« gli la sua sodisfazione pe'servigj da lui resi gli 
K accordava gli onori di .Consigliere di Stato ed 
« il titolo di Marchese , trasferibile secondo la 
legge (4) ». Ferdinando 11 , divise poscia le at- 

i 

(1) Cor. Resp. Pari. I, nam. 211, pag. 232; e rtam. 23S, 
pag. 251. 

(2) Leopardi. Narrazioni Storiche, Gap. XVI, pag. 67. 

(3) Collezione delie leggi, 1847, nnm. 11,195, pag. 133. 

(4) Ivi, nnm. 11,197, pag. 135. 
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trìbazioni deirinterno c ne formò tre ministeri. 
Quindi nominò Pietro D’Urso ai 'lavori pubblici , 
Antonio Spinelli all’agricoltura e commercio, e 

f ■ 

Giuseppe Parisi all'interno (1). 

’ 76. Il repriinento ed il castigo dei ribelli di 

Reggio e di Messina non frettarono punto la 
propensione dei' progressisti di Napoli. Le riforme 
htmane, e specialmente lo stabilimento della Con- 
8olta‘ ('cfae~' si considerava una ''specie 'di parla- 
mentò ) 'eseguito solennemente nel giorno' quin- 
dici di Novembre (S),<riscaIdarobo talmente i loro 
animi che proruppero in clamorose dimostrazioni. 
Nella scn' dei ventidue di Novembre, 'mentre una 
moltitudine era adunata secondo l'usanza 'sulla 
piazza del palazzo reale per sentire suoni di' bfaódè 
militari , formarònsi ’ varii ^ gruppi di < persone cf- 
Viii che tramandarono grida'c' Viva il Re) Viva 
Pio IX, Viva lé riforme. Viva l*italia. Viva la 
Lega e l'Indipendenza Italiana w. Lo stesso si ri- 
petènte nélla sera dei ventiquattro , coll'aggiunta 
che gli applaudenti della piazza ' reale passarond 
a fare le stesse acclamazioni al palazzo della 
Nunziatura Pontificia. Terminati gli applausi*) i 
groppi si disciolsero tranquillamente ; simili grida 

talvolta si fecero eziandio a qualche teatro al 

0-1 < 

" (1) Ivi, num. 11 , 108 ; 11,201 e 11,202. ' : 

=>'( 2 )'§. 21 . • ■ 
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comparire del Re e di Principi reali. Il Governo 
non giudicò opportuno di appigliarsi a mezzi 
violenti. Soltanto nel giorno venticinque il Pre- 
fetto di polizia pubblicò: a Le grida di Viva il 
« Re e gli applausi in uno dei teatri di questa 
«I capitale, con i quali sono stati accolti alcuni 
« atti del Governo , potrebbero menare , ove 
R, fossero continuali , al turbamento della pnbr' 
«, blica tranquillità. Per tale considerazione , si 
Il ordina che gli. applausi , le grida e gii attrup- 
u pamenti per le strade , pubbliche piazze e per 
« altri luoghi pubblici, quando anche abbiano 
« per iscopo di applaudire ad atti del Governo, 
tt sono vietali , e come tendenti a turbare la 
a pubblica tranquillità , verranno severamente rer 
« pressi e puniti a' termini della legge ». , 

77. Ma non, optante questo divieto nella sera dei 
quattordici di • Dicembre formossi altro assembrat 
mento ^el. Largo , ossia piazza della Carità, comr 
posto, per la maggior parte di giovani stu^nti 
0 nobili. Avviaronsi essi per la strada di Toledo 
verso il palazzo Reale, innalzando tranquilla- 
mente le solite grida - Viva il Re -r Viva Pio IX - 
In breve tratto quella unione crebbe immensa- 
mente. Ma presto comparvero i gendarmi e con 
minaccevoli intimazioni la dissiparono. Furono 
quindi arrestati alcuni individui indicati come 
autori di queirassembramento , c fra questi fu- 
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ronvi il Duca Proto di Ulbaneta , Cammillo Ca- 
racciolo figlio del principe di Torcila , ed il Duca 
di San Donato. Sostennti essi semplicemente alla 
Prefettura di polizia , potettero ricevere le visite 
dei loro amici e conoscenti , e queste furono a 
centinaia ; dai che si conobbe apertamente quale 
fosse la estensione delle idee liberali nella classe 
elevata della società. La gran Corte criminale di 
Napoli dichiarò (ai sette di Gennaio dell’anno 
seguente) che non vi era luogo a procedimento 
contro quegli arrestati, e furono rimessi in libertà. 
La polizia aveva ingiunto a tutti li studenti pro- 
vinciali di andare alle loro case ; ma poi modi- 
ficò la disposizione e rimasero quasi tutti nella 
capitale (1). 

78. Ai ventisei di Novembre giunsero in Pa- 
lermo le notizie delle dimostrazioni politiche fatte 
in Napoli nelle sere dei ventidne e dei venti- 
quattro. Sorse subito fra’ progressisti un deside- 
rio universale d' imitarle , rivolgendole allo spi- 
rito particolare di Sicilia. Di fatti nella sera dei 
ventisette concorse al teatro, detto Carolino, un 
numero straordinario di spettatori, e dopo la solita 
musica si fecero strepitosissimi applausi al Re ed 

(1) Leopardi. Narrazioni storiche , Libro XVII , 
pag, 71 , 72. 

Memorie particolari 
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a Pio IX. Dai palchi si gettarono nella platea 
molte piccole schede stampate , nelle quali si leg- 
geva ; « Vira il Re - Viva la Sicilia - Viva la 
« Lega tra’ Principi e Popoli italiani - 11 Re ha 
<c accettato la dimissione di un ministro nemico 
« alla Sicilia (Santangelo), dell’autore della in- 
« fausta legge dei trentun’ Ottobre mille ottocento 
« e trentasette (1) , e ne ha distribuito il porta- 
« foglio a tre galantuomini. Viva il Re. Il Re 
« ha concesso amnistia ai Siciliani insorti in Mes- 
te sina - Viva il Re - Il Re ha lasciato partire 
« un confessore gregoriano e ne ha scelto uno 
« divoto a Pio IX - Viva il Re e riva Pio IX ». 
Simili dimostrazioni si ripeterono nelle due sere 
seguenti. Nel giorno ventinove poi si formò una 
petizione al Governo per la istituzione di una 
Guardia di sicurezza, che era stata promessa 
fino dai mille ottocento e trentatre. Fu essa sot- 
toscritta da molte migliaja di cittadini e recata 
dai rappresentanti comunali ai Tenente generale 
De-Maio Luogotenente generale del Re in Sicilia. 
Questo per calmare gli spiriti dispose che si for- 
massero le note dei cittadini che all’uopo si sa- 
rebbero potuti armare. Si conobbe essere ciò una 
gentile negativa ; ma intanto gli animi si calma- 
rono. 1 personaggi influenti trattennero il basso 

(1) V. t837, 22. 
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popolo 0 poterono 'impedire che non si abbando- 
nasse ai soliti eccessi. Attesero qaindi^'gt!' alte- 
riori eventi (1).' • i; ■ o ‘ 

" 79. Sai fine dell'anno alcani itaiian):giadica- 
rono'opportnno' d'indirftzare"a Ferdinando- II 
ana rappresentanza dei tenore seg^aente; « Sire, 
« Non sudditi di Vostra Maestà, ma Italiani di 
« altre provincie ed interessatissimi cosi al bene 
« de' Toetri' popoli , delia vostra corona e delia 
« nostra patria cornane , noi oi accostiamo in 
K intenzione al vostro trono , ’o Sire , < per sap- 
« plicarvi di voler accedere alla politica di Pio IX, 
« di Leopoldo e di Carlo Alberto; alla politica 
« italiana, alla politica della Provvidenza, del 
« perdono , della civiltà e della carità cristiana. 

« Sire , l’Italia v' aspetta , l’Earopa vi guarda, 
« Iddio vi chiama oramai. Non entriamo in me- 
« morie di altri tempi ; noi sappiamo , che Iddio 
« misericordioso tien conto a ciascuno delle dif- 
R ficoltà, degl'incitamenti stessi e delle buone 
« intenzioni con che egli potè operare, od an- 
« che errare. E sappiamo che in terra , come in 
« cielo , ogni uomo rimane poi giustificato o no, 
N secondo che furono i fatti ultimi determinatori 
« di sua vita. 

(1) La Masa. Docamenti della Rivolazione Siciliana , 
Voi. I , §. 4, pag. 36-37. 

Memorie particolari. 
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« Ed ora, o Sire, •. voi aiele giunto al punto 
a colm^aote , all’atto sommo j della vita vostra , 
« al fatto duce di ciò che ve ne resta ; ora non 
a può i rimaner dubbia la vostra coscienra, dap* 
poiché , dubbio non rimane il volere della Prov- 
« ridenzB. Guardate , Sire', lungo tutta <1’ Italia , 
« aUa gioia de’ popoli risorti , alla satisfazkme 
« de’ principi autori delie risurrezioni; alla unione 
«; reciproca^ alla pace , alla innocenza ,.alla virtù 
tt ;di tutti questi fatti nostri, ribenedetti dal con» 
«q senso di tutta la cristianità ; e giudicate .voi, 
« se noi ( facciamo una, stolta ed empia rivoln- 
« zione , ovvero non anzi una buona , santa , fe- 
« licissima mutazione, secondante i voleri dì Dio. 

« Sire , il vostro obbedire a tali voleri , il 
« vostro accedere a tale mutazione, la farà più 
u facile , più felice e più moderata che mai ; ed 
u aggiungendo un secondo ai primo terzo degli 
« Italiani già risorti, costituirà risorta in gran 
« pluralità la nazione nostra ; la farà inattacca- 
« bile dai nemici , indipendente dagli stessi amici 
«. stranieri , libera e tetragona in sé ; le darà 
« forza , gravità e tempo di svolgere pacatamente 
« tutta r ammirabile opera sua ; farà insomma i 
« destini d’ Italia , quanto possa farsi umana cosa, 
« assicurati. 

« Ricuserete voi , all’ incontro , di seguire la 
« fortuna , la virtù d’Italia ? Allora , o Sire , ri* 
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« marrebbero sturbati, sì nella loro magnifica 
ria , ma non tolti di mezzo perciò i destini 
(( italiani. Non può, non può l’Italia rimanere 
« addietro , diversa , contraria della civiltà cri- 
« stiana onnipotente e trionfatrice , non che di 
« tutti questi piccoli ostacoli interni , ma di tutte 
« le potenze umane , di tutti i popoli , di tutte 
« le civiltà cristiane. Quali siano, ora o mai i 
<« nemici , e i freddi o falsi amici d’ Italia , l’Ita- 
« lia piglierà suo posto nei trionfo delle nazioni 
u cristiane. Ma forse, come già avvenne , gii 
« ostacoli abbrevierebbero la via ; forse (che Dio 
'^R non voglia) il rifiuto vostro troncherebbe im- 
K mediatamente colla violenza le questioni più 
« importanti dei risorgimento italiano I Se non 
« che questo ne resterebbe forse guastato; forse 
« non rimarrebbe più, come ò finora incolpe- 
H vole , santo , unico al mondo e nei corso dei 
« secoli I E perciò , o Sire , noi gridiamo dall’in- 
« timo del cuore e dall’ anima nostra : Dio noi 
« voglia ! £ per ciò noi Italiani indipendenti da 
tt voi , ci facciam supplici a pregar dopo Dio , 
« voi che noi vogliate ». Fu questa sottoscritta 
da treutadue piemontesi , fra’ quali Carlo Alfieri, 
Cesare Balbo , Angelo Brofferio , Cammillo Ca- 
vour , Giacomo Durando e Silvio Pellico ; e da 
trentaquattro Romani , fra' quali Michelangelo 
Caetani principe di Teano e presidente annuale 
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doi Circolo fiomano, Filippo Laote di Monte 
Feltro vice presidente. Luigi Masi e Pietro Ster> 
bini. La rappresentanza coi nomi dei sottoscritti 
fu stampata in vari giornali (1). 

80. La Toscana , circondata per la maggior 
parte dallo Stato Pontificio, ne subì l'influenza 
e ne ricevette T impulso liberale più del Begno 
delle Due Sicilie. E quivi sarà opportuno di ram- 
mentare che il Granduca Pietro Leopoldo aveva 
stabilito . come narrai (2) , buoni ordini civili ; 
stimati generalmente analoghi allo spirito dei 
secolo. Aveva anche ideato di compiere le ri- 
forme con una legge fondamentale che fosse la 
costituzione di nn governo monarchico , tempe- 
rato dal voto universale. Ma questa idea non fu 
eseguita (3). Sconvolti, e col tempo ristabiliti 
gli ordini Leopoldini , si conobbe che secondo le 
idee del secolo corrente erano in alcune parti 
imperfetti Mancavano specialmente delia raccolta 
delle leggi in appositi codici, e rincresceva ge- 
neralmente che la bassa polizia fosse rimasta ai 

(1) Risorgimento. Die. 1847. 

Pallade , 31 Dicembre 1847 , nnm. 134. 

(3) 1789, 14-23. 

(3) Ivi, §. 24. ' 

Zobi. Stor. Civ. della Toscana , Tom. V, Lib. XII , 
Gap. I , §. 8 , pag. 100 , not. 74 ; ed App. nnm . IX , pa- 
gina 63 , 71. 
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birri, com'era anticamente, invece di commet- 
terla a militari, aventi il titolo di Gendarmi, 
come erasi praticato nella maggior parte degli 
Stati di Europa. Del resto illuminata e mite era 
l'aita polizia , e mentre non inquietava i Toscani 
aventi fama di progressisti , permetteva che aves- 
sero asilo nel Granducato varj illustri personaggi 
italiani profughi o espulsi dalle loro patrie per 
idee liberali. Divenuto in Italia generale lo spi- 
rito delle riforme, anche i Toscani bramarono 
di averle. 1 progressisti moderati meditavano , 
come altrove, di averle coi modi legali, e nel 
tempo stesso varii faziosi adopravano qualunque 
mezzo. Alcuni poi vagheggiarono la . distruzione 
della Monarchia ed il ristabilimento della Repub- 
blica. 

81. Sul principio dell’anno le stampe, clande- 
stine di Firenze e di Pisa, che accennai nell'anno 
precedente (1) continuarono le loro pubblicazioni, 
ed altra se ne stabili in Siena. La Fiorentina 
pubblicò un foglietto in nome dei - Liberali al 
popolo Toscano - nel. quale si accusava il Go- 
ff verno avanti la Nazione per l’ostililà costante 
« spiegata contro le idee che costituivano il hi; 
« sogno morale del paese. Queste idee e questi 
« bisogni essere - Unione dell’Italia contro il 


( 1 ) 1846 , 18 . 
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« Tedesco. - Ordinameoti interni quali si con- 
« venivano alle condizioni de'tempi e della To- 
« scana. In vano il (xovemo pretendere di svel- 
R lere queste idee. Accordasse pertanto alla To- 
n scana - pieno diritto di petizione e rècla- 
« mo - riorganizzazione del Comune - istituzione 
« di Consigli Provinciali - giurì vero, non finto, 
« non adulterato - censura di stampa repres- 
« siva , non preventiva - guardia nazionale ». 
La polizia indispettita da tale pubblicazione , nel 
mese di Febbrajo scacciò dal Grandncato molti 
Romagnoli sospetti ; imprigionò più di cento To- 
scani, ne ammonì altri e mandò a viaggiare 
(per qualche tempo) in Austria Leopoldo Cempini 
figlio del Ministro. La stampa clandestina prose- 
guì non di meno le sue operazioni sino al mese 
di Marzo. Quindi essendogli diminuite le sovven- 
zioni, e d’altronde aumentate le difficoltà, della 
diffusione , nel mese di Aprile cessò (1). 

82. La raccolta del grano fu scarsa in To- 
scana , come in molte altre parti d’ Italia , ed il 
prezzo ascese fino a lire trenta il sacco. Quindi 
malumore e lamenti nel basso popolo , e talvolta 
tumulti , violenze e rapine nei mercati ; special- 


fi) Montanelli. Memorie sali’ Italia, e specialmente 
sulla Toscana, Voi. 1, Gap. XXII, pag. 1S8, 164; e Sappi, 
pag. 235 , 266. 
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mente in quelli dei lerritorj di Pescia e di Pistoja. 
Alcuni faziosi non mancarono di approfittarne , ed 
esagerare il male per eccitare , o accrescere odio 
verso i Governanti. Essendovi però in Toscana, 
fino da’ tempi di Leopoldo 1 , piena libertà di 
commercio dei cereali , s’introdussero facilmente 
per il porto di Livorno un milione cento e set- 
tantanovemila sacchi di grano estero , e si supplì 
abbondantemente alla mancanza. Il Governo poi 
per sollevare la bassa classe tolse il dazio che 
si suoleva pagare sulle farine (ascendente in tutto 
a circa quattro cento mila lire ) ordinò ed ec- 
citò lavori straordinarj , ed in tal guisa la ca- 
restia fu meno sensibile e non potè più servire 
di pretesto ai faziosi per turbare .generalmente 
la tranquillità pubblica (1). 

83. In tale stato di cose l’avvocato Vincenzo 
Salvagnoli , concertandosi col Barone Bettino Bi- 
casoli e Raffaele Lambruschini , compilò una me- 
moria da presentarsi al Governo , nella quale in 
sostanza osservò: a II clero non è generalmente 
<( nè dotto , nè veramente morigerato ed è troppo 
(( numeroso. Non ha studj, nè occupazioni Qtili. 
« I frati non istruiscono nè sè, nè gli altri, 
u L' istruzione privata non è incoraggita , la pub- 

(1) Zobì. Stor. Civ. della Toscana, Tom. V, Lib. Xll, 
Gap. I, $. 3, pag. 40, 61. 
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V blica è imperfetta. L'insegnamento elementare 
« manca ; manca il secondario ; cosi l'universi- 
<( tario è la cima di una piramide senza base. 
« li sistema cbmunitativo non è che una mac- 
« china per trovare i denari per la spesa. I rap- 
ii presentanti delle comunità non hanno sufficienti 
« poteri. Le necessità provinciali non hanno al- 
« cun organo, nè alcun rappresentante. Il più 
« grave ostacolo al buon andamento governativo 
N è la presente forma del potere economico, 
« ( cioè della polizia ). Essa è come un governo 
•I a parte per le massime , por i metodi , per il 
K personale. Rivale del potere giudiziale ordi- 
<1 nario , o Io previene , o lo invade , o lo de- 
« dina. La Toscana non ha tutte le istituzioni 
(I monarchiche , e ne ha alcune imperfette. Co- 
«' minciando dai ministeri , essa è a' tempi di Co- 
li simo I. Il Prìncipe ha un solo Ministero di 
K Stato. Intanto parte del Ministero è nella Con- 
« sulta. Gli affari di Grazia e Giustizia non hanno 
« un Ministero proprio. Gli altri affari sono me- 
« Iodicamente distribuiti nelle altre Segreterie di 
« Stato. Manca una istituzione monarchica che 
« abbia la competenza di rappresentare al Prin- 
« cipe i bisogni pubblici. Manca una istituzione 
Il monarchica che riunendo la scienza alia espe- 
« rienza , prepari alta saviezza del Sovrano i 
« materiali per studiare, discutere e comporre 
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« le leggi. Manca il Codice cirile , il penale , e 
« qnello di procedura civile: e penale. Con qae- 
« sti cenni solle istituzioni monarchiche , le quali 
« mancano, non s'intende di proporre alcun {»ano 
« governativo. Altro non vuoisi che lumeggiare 
« quello che a noi pare evidente verità ; cioè che 
« alla felicità della’ Toscana non manchi alcun 
« elemento di bene fra tutte le leggi , tradizioni 
a e massime : che la governano. Mancare bensì 
a una riorganizzazione politica con tutti questi 
« elementi. Cosimo I fondò lo Stato : Leopoldo I 
« lo riformò 4 Spetta a Leopoldo II l'organiz- 
« tzarlo ». IL Ricasoli nel giorno cinque di Marzo 
presentò questa memoria al Ministro Cempini, il 
quale da principio rispose sembrargli che le cose 
fossero iviste forse troppo dall'alto e speculativa- 
mente. Del resto promise di leggerla attentamente. 
Utfatti dopo due giorni soggiunse di aver Ietto e 
studiato quel foglio , e di averlo trovato così vero 
ed importante , da non aver potuto fare a meno 
di recarlo sotto gli occhi del Granduca , il quale 
avevaio pur esso gradito (1). 

8<i. Sul .fine dello stesso mese di Marzo altri 
progressisti, anche più moderati presentarono si- 

. Il , ‘ ' 

, (l) Gnallerio. Gli nlliroi rivolgimenti, pari. II, Voi. 1, 
Gap. XlII, pag. 265, 270; e Doc. XXVII, pag. 632, 644. 

' ' UoDtanelli. Memorie sullTtalia. Voi. I, Gap. XXXIII, 
pag. 167, e Gap. .XX V, pag. 202 . 
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milmente una memoria, nella quale fra le altre 
cose esposero: voglia considerare quali cose 

<( siano capaci oggidì di alterare i menomamente 
a la sicurezza degli animi, si accorgerà cbe le 
K inquietudini , e quindi i pericoli , . potrebbero 
«.derivare da due sole cause i io primo luogo 
<1 da panici timori di commozioni Intestine e di 
c( minacce contro alla proprietà , o contro al li- 
« bero esercizio delle industrie particolari ; in 
<( secondo luogo dalla deficienza o dalla scarsezza 
K di quei' mezzi per cui la benefica, e sopra 
« tutto potentissima azione morale , .diffondendosi 
« dai buoni e dagli autorevoli sulla universalità 
« dei cittadini, viene come scendendo dall’alto a 
u collegare tutte le forze e a spingerle ad un 
« solo fine. I sottoscrìtti già' non .presumono di 
• possedere ' autorità , nè mezzi per alcun modo 
« sufiBcìenti , nè credono essi bastate a tale opera; 
«<.ma volendo quanto è in loro, fare officio di 
«.buon cittadino,re altri chiamare alia soddìsfa- 
« zione più efficace di questo dovere , hanno pen- 
« sato una cosa , la quale comunque per sè pie- 
« cola , sembra loro poter essere non affatto inu- 
tile a questo desiderato fine. Disegnano essi e 
« pertanto chiedono al Governo facoltà di pub- 
« blicare un giornaletto settimanale di un foglio 
« ^i stampa, di cui l’intenzione e i principi re- 
« goiatori sono accennati in quelle poche ideo 
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« che haoDO esposto. Si propongono ! i sotlo- 
« scritti .'di ravvivare l'azione troppo dimiouita 
« delle istituzioni manicipali; trattare all’occor- 
« renza gli argomenti risguardanti l'educazione 
<( pubblica e la beneBccnza, l’istoria civile con- 
« temporanea , rindostria , il commercio, e quelle 
« cose insomma per cui si venga a promuovere 
« la morale ed economica prosperità del paese 
« nostro. Ma soprattutto credono essi che nell’at- 
« tnale stato degli animi sia necessario il con- 
a trapporre alle apprensioni pericolose e alle 
« dimostrazioni riprovevoli una temperata , ma 
(t sufficiente larghezza nella discussione di ogni 
.« cosa, la quale riguardi allo scopo di questo gior- 
« naie, il quale, sono essi convinti che riuscirebbe 
n inefficace, quando fosse costretto a rinchiudersi 
■ X dentro limiti troppo angusti. E a quest'effetto 
(( chiedono essi che la censura, per ciò che spetta 
« al giornale , proceda io tal modo , che dia loro 
facoltà di conseguire il fine proposto ». Sotto- 
« scrissero questa memoria Gino Capponi, Vincenzo 
Antinori , Cosimo Kidolfi, Vincenzo Pcruzzi, Gu- 
glielmo Digny, Avvocato Andreucci, cd Avvoca- 
to Tabarrini. Il Digoj ed il Ridolfi la presentarono 
ài Cempini , il quale rispose che il Governo di già 
preparava una legge più larga sulla stampa (1). 

j (i) Gaalterio. Gli oltimi rivolgimenti, Part. Il, Voi. I, 
Gap. XIII, pag. 262,266 ; e Doc. XXXVI,.pag. 327 , 331. 
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85. Il Granduca noti avera omesso d' infor- 
mare la Corte di Vienna delio stato in cui era 

10 spirito pobbiico in Toscana ; ed il Principe di 
Mèttemich sul principio di Aprile giudicò oppor- 
tuno di scrivergli una lettera, nella quale in so- 
stala osservava: lltalia essere agitata da libe- 
ralismo e da radicalismo. Il primo essendo inetto , 
in fine avrebbe prevalso il secondo. I gran vo- 
caboli , Unione e Nazionalità , non essere che la 
divisa apparente del gran progetto di porre tallo 

11 paese in rivoluzione. L’unità in Italia non es- 
sere fattibile, poiché nessun Sovrano poteva riu- 
nirla sotto il suo scettro , e quello che l’avrebbe 
tentato incontrerebbe nelle potenze di Europa 
ostacoli insuperabili. L’odio all’Anstria derivare 
principalmente perchè la sna possanza in Italia 
rendeva vani i progetti dei riveluzìonaij contro 
i Principi : tolta questa forza , sarebbe più facile 
il volgere contro di loro la cospirazione. Riflet- 
tesse pertanto che essendo egli Arciduca d’Auittria 
come il Re Ferdinando di Napoli era della fa- 
miglia dei Borboni , nè Tono , nè l'altro sareb- 
bero considerati come Italiani da chi voleva scac- 
ciare tutti gli stranieri dalla penisola , onde la 
nazione avesse governi meramente Italiani '(1). 

? 

(1) Solaro della Margharita. Memorandum Storico Po- 
litico, Gap. XV, §. X, pag. 418, 4t4. 
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Queste osservazioni non distolsero punto il Gran- 
duca dai proseguire nella politica che aveva adot- 
tata. ' ‘ ■■ 

86. Difatti \nèl giorno sei di Maggio inco- 
minciò' a 'promulgare' una legge sulla stampa. 
Conservò il divieto di stampare isenza la ^ prece- 
dente approvazione, ma determinò' distintamente 
le norme della medesima. Istituì per tale eOetto 
trffizj 'di revisione in Firenze', Livorno , "Pisa , 
Siena , Arezzo^,' Pistoja e Grosseto, dalle rìsolu<- 
zioni'n dei quali vi fosse ricorso ad un Consi*- 
« glio Superiore stabilito in Firenze. Per la pub- 
^'"bficaeione di'! giornali, o scritti ' periodici di 
((' qualùnque ' genere ,' '‘foSse altresì- necessaria 
(ri'antorìzzazione sovrana. I''revisori> ammetta- 
ci' sero là pùbblicazione colla stempa'-diiqualnn- 
(i qué' 0|>era , o scritto, purcbè’non offendesse 
« la religione *ed i; ,suoi' mbiistri v- la pubblica 
« morale diritti e le prerogati lr« della sovré- 
« nità, il Governo ed i'snòi Magistrati, la di- 
\u gnità e le persone dei regnanti anco esteri , le 
'« loro -famiglie e i loro rappresentanti, l'onore 
'!( dei privati cittadini , e generalmente .non con- 
« tenesse cose atte' a turbare in qualsivoglia mode 
a il buon ordine e la quiete dello Stato , si nei 
« suoi rapporti interni , che esterni (1) ». Sul 

(1) Gaz. di Fir. 1847, nam. S5. 
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6no delio stesso mese di Maggio forono quindi 
nominali i membri dei cofnponeoti iL Consiglio 
Superiore e gli ufGzj di rerìsione e furono di- 
ramate le analoghe istrnkioni (1). ^ 

, 87. Pubblicata questa legge alcune centinaja 
di giovani aventi alla testa un Dottor Parigi gir 
rarono esultanti per Firenze , e gridarono evviva 
al Palazzo Pitti, alle case dei Ministri, od alle 
tombe degli insigni Italiani nella chiesa di Santa 
Croce. Ma il popolo rimase indifiérente. In Livor- 
no Enrico Mayer , adunò alcuni segnaci e girò per 
la città applaudendo a Leopoldo D , «1 progresso 
ed alia libertà del pensiero. Il popolo rimase si- 
milmente nella indifferenza. Finalmente però al- 
cuni perdutissimi corsero al Consolato degli Stati 
Uniti di America , presero quella bandiera repub- 
blicana e gridando , Viva Pio IX e morte ai 
Tedeschi , recaronsi ad applaudire al Console 
Pontificio e ad ^ insultare l’Austriaco (2). 

88. Del resto dopo la promulgazione della 
legge sulla stampa s' istituirono in Toscana varj 
giornali politici. Fra questi divennero celebri io 
Firenze quello denominato la Patria , nel quale 
scrivevano Salvagnoli , Raffaello Lambruscbini , 

(1) Ivi, nom. 65. 

(2) Monlanellt. Memorie, Voi. I, Gap. XXV, pag. 207, 
e 213, 214. 
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Ricasoli, Marco Tabarrini c Clemente Basi. L'Alba, 
diretta da Giuseppe La Farina profugo messinese, 
il quale ebbe a collaboratori Atto Yannucci , Giu> 
seppe Mazzoni, Enrico Mayer e Bartolommeo 
Aquarone. Montanelli ne fondò uno in Pisa, de- 
nominato l’Italia , ed in esso scrissero , fra rarii 
altri, Adriano Biscardi , Silvestro Centofanti , Gio- 
vanni Fabrizj e Giovanni Battista Giorgini' (1). 

89. Ai trenta dello stesso mese di Maggio il 
Ccmpini Segretario di Stato delle Finanze, di- 
resse al Soprintendente generale alle Comunità del 
Granducato una Ministeriale nella quale lo pre- 
venne « volere il Granduca cbe venisse preso 
« nei più maturo esame , se , senza alterare es- 
n senzialmente le basi ed i principj sopra i quali 
« era costituita l’organizzazione , e rispettiva- 
« mente regolata Tamministrazione delle Comu- 
« nità dello Stato, vi fosse luogo ad' introdurre 
M convenientemente nelle medesime una qualche 
« utile modificazione. Volere pertanto il Gran- 
« duca che nel prossimo mese di Agosto fossero 
« convocati nella capitale 'i Provveditori delie 
« Camere di Sopraintendenza comunitativa ad una 
« conferenza, alla quale si sarebbe associato an- 
te che un ristretto numero di altri distinti sog- 

(1) fiionlanelli. Memorie, Voi. 1, Gap. XXVI, pa- 
gina 217, 224. 
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a getti, che per avere coperta non brevemente 
« la carica di Gonfaloniere in alcuna delle prin- 
« cipali Comunità di Stato , o disimpegnati altri 
« impieghi nelle amministrazioni comumtatire , 
« potessero emettere utilmente ua sentimento 
<1 sopra gli articoli che sarebbero proposti al loro 
« esame (1) ». Per preparare gli opportuni ma- 
teriali e per le innovazioni ministeriali soprag- 
giunto (che narrerò appresso), la convocazione 
della conferenza, che, doveva aver luogo nel mese 
di Agosto, fu diSerita (2) ai ventidue di Dicem- 
bre , poi il Segretario di Stato annunziò « esser 
« condotti a sufficiente grado di matilrità gli 
K studj preparatorj e la copferenza .esser con vo- 
a cala pei giorno venticinque di Gennajo dell'anno 
« prossimo ». Ne fu conferita la presidenza ai 
Cavaliere L^nida Landucci , e ne furono nomi- 
nati venti membri. Fra questi vi furono i Gon- 
falonieri di Lucca , di Pisa , di Siena , e gli av- 
vocati Vincenzo Salvagooli e Leopoldo Galeotti (3). 

90. La Toscana mancava tuttora di una rac- 
colta in un solo j corpo delie patrie Leggi Civili 
e Criminali. Leopoldo li nei giorno trenta di 
Maggio pubblicò un Motuproprio , coi quale in 

j -.V» »*• 

(1J Gaz. (li Firenze 1847, num. CS. 

(2) Ministeriale del Segretario dello Finanze dei 30 
Agosto t8i7; nella Gazzetta di Firenze 1847. linm. 104. 

(3) Gaz. di Firenze 1847, num. 1.13. ;?■ 
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sostanza annanxiò: a Persuasi che la compilazione 
« dei codici civile e penale fosse opera non che 
c< alile, necessaria per i nostri amatissimi sud- 
<( diti, volemmo che vi fosse opportunamente 
H provvisto, e replkatamente adoprammo tatti i 
« mezzi che ci sembrarono più atti a consegaire 
« quell’ intento. I quali mezzi se finora non vai- 
ti sero a raggiungere io scopo prefisso stante le 
« gravi e diverse difficoltà che s'incontrano sem- 
« pre nelle opere di tanto momento, e le cir- 
(I costanze che di tempo in tempo ne tratten- 
« nero la esecuzione , servirono nondimeno a rac- 
« cogliere molti e preziosi materiali intorno alla 
« legislazione civile, ed a condurne tant’oltre gli 
« studj risguardanti la legislazione penale, da 
» farci sperare prossimo , o almeno non remoto 
« il tempo di vedere sodisfatti i nostri più fer- 
M vidi votL Per lo che mentre andiamo matu- 
« rando il miglior modo, per cui ampliata l’an- 
« tica e patria istituzione delia nostra Consulta , 
« possono essere convenientemente estese le in- 
» gerenze consultive della medesima sopra i pub- 
i« filici affari , ordiniamo quanto appresso : £ isti- 
<« tuila una Commissione per la compila zioae di 
« un Codice Civile corrispondente allo stato di 
« civiltà e alle condizioni sociali , morali ed eco- 
« nomiche della Toscana ; la qual Commissione 
li conservando , quanto sia conciliabile con l’ in- 
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« (Iole dei tempi, ic patrie leggi ora vigenti, po- 
« tra valersi dei materiali fin qui raccolti intorno 
« alla legislazione civile, e specialmente dei lavori 
« preparati dal defunto cavaliere Matteucci, e 
(( potrà pare approfittare di quanto i moderni 
« codici contenessero di più confacente alle con- 
ce dizioni ed ai bisogni del nostro Stato. Questa 
(( Commissione si comporrà del Cavaliere Niccolò 
« Nervini Presidente della Corte Regia che as- 
ce sumerà le funzioni di Presidente , dei Consi- 
ee glieri della Corte di Cassazione Antonio Ma- 
ee gnani e Carlo Cardacci , del Primo Avvocato 
ee Generalp Giovanni Antonio Venturi , del Vice 
ee Presidente Luigi Pieri addetto al pubblico mi- 
ei nistero , del Professore della Università di Pisa 
« Pietro Capei, del Cavaliere Ranieri Lamporecebi, 
ee Presidente della Camera di Disciplina. degli av- 
« vocati , dell’Avvocato Ferdinando Andreucci e 
(I dell’Avvocato Augusto Duchoquè il quale di- 
ce simpegnerà ancora le funzioni di Segretario, 
(c Un’altra Commissione è istituita per la corn- 
ei pilazione del Codice Penale , sopra i principj 
(( e le massime proposte dai distinti Magistrati 
« che ne ebbero già da Noi lo speciale incarico 
a<c alle quali ci riserviamo di dare la definitiva 
ee Nostra sanzione. Questa Commissione si uom- 
« porrà deU Consigliere di Stato Commendatore 
ee Giovanni Bologna Presidente del Buon Governo, 
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a dei Ca?aliere Niccolò Lami Regio Procuratore 
« generale e dell'Avvocato Francesco Antonio Mori 
« Professore d’ Istituzioni di diritto criminale nella 
« Università di Pisa. La Commissione medesima 
K dorrà specialmente aver cura di determinare 
« con precisione e chiarezza le competenze in 
« materia punitiva del Ministero del Buon Go- 
« verno e di Polizia. I lavóri deU’una e dell’altra 
(( Commissione saranno poi sottomessi alla Sovrana 
« Nostra sanzione per l’organo della Reai Con- 
K salta, la qnale iieU’esame dei medesimi si as- 
<( socierà il Presidente della Corte di Cassazione, 
tt e rispettivamente il Presidente della Corte Re- 
R già e il Regio Procuratore generale, ciasenno 
« per i lavori della Commissione di cui non ab- 
« bia formato parte ; e rispetto ai lavori del Co- 
« dice Civile si associerà pare il Segretario del 
(( Regio Diritto e l’Avvocato Regio (1).- 

91. Nel mese di Loglio il Granduca comu- 
nicò poscia alla Commissione incaricata della 
compilazione del Codice dei delitti e delle pene 
istruzioni compilate precedentemente da alcuni 
primarj Magistrati, ed inteso anche il parere di 
Giovanni Carmignani Professore di Diritto Cri- 
minale nella Università di Pisa. Volle special- 
mente il Sovrano che la Commissione ritenesse 


(1) Gaz. di Firenze 1847, nom. 68. 
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la soppressiono della pena capitale. Prescritse 
inoltre che i compilatori dovessero rivolgere 
i loro primi studj alla determinazione dello 
scalo penale , fatta speciale attenzione ai mag- 
giori mezzi dì custodia che allora erano a di- 
sposizione del Governo, dopo le notabili riformo 
delle case penali e penitenziarie , e rassegnassero 
il loro parere , onde aprire la via alla risoluzione 
della questione relativa alla soppressione dei 
Bagni , e della pena attuale dei lavori pubblici , 
utilizzando gli stabilimenti cellulari come si pra- 
tica in molti Stati di Europa (1). 

92. Crescendo generalmente l’ammirazione per 
Pio IX (specialmente per lo stabilimento della 
Consalta) varii liberali Toscani no vollero cele- 
brare solennemente il suo giorno onomastico ( del 
PontiGcato ) ai cinque di Maggio , sacro a San 
Pio V. In Pisa inalzarono per tale ^etto una 
bandiera pontificia, e dietro di essa una moltitu- 
dine di studenti e di altri giovani percorse le 
principali vie della città cantando inni Italici, e 
gridando - Viva l’Indipendenza Italiana - fuori 
i Tedeschi -. In Livorno ai tredici delio stesso 
mese se ne celebrò similmente con grande stre- 
pito e dimostrazione Italica l’anniversario delia 
nascita. Il Governo fece arrestare alcuni di quelli 

fi) Gaz. di Firenze 1847, nutn. 91. 
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che si erano maggionnente segoabli nella dimo- 
strazione di Pisa. Allora il Montanelli compilò 
e mise in giro dne proteste; una per quelli che 
' avevano partecipato alla manifestazione , e chie- 
devano comune la pena con quelli che erano 
stati arrestati ; l'altra per quelli , i quali , sebbene 
non vi fossero intervenuti , pure vi aderivano. 
Ambedue queste note furono sottoscritte da un 
numéro' ragguardevole di cospicue persone. Il 
Governo dissimulò e fece cessare quella efferve- 
scenza col rimettere in libertà i carcerali (1). 

' 93. Il Granduca per calmare gli spirili cre- 
dette opportuno di concedere amnistia ai seltarii 
progressisti di Pisa che erano stati arrestati nell’anno 
precedente (2). Quindi ai dodici di Giugno pub- 
blicò un Motu-proprio , col quale annunziò « che 
« una procedura criminale era stata istruita nella 
« direzione degli atti criminali di Pisa contro 
a diversi individui della città medesima e delle 
« circostanti campagne per delitto di Lesa Mae- 
« stà , e che in questa procedura esisteva di già 
« a carico di non pochi imputati decreto di ac- 
« cusa c d'invio al pubblico giudizio della Corte 
« Regia ; e fermamente altronde persuaso che se 

. (1) Montanelli. Memorie, Voi. 1, Gap. XXV, pa- 
gine 203, 206. 

Memorie particolari . 

(2) 1846, S. 17, 
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« costoro erano per avventura incorsi con i loro 
« atti nella censura della legge , fosse ciò avve- 
« auto per effetto d’inconsideratezza, anzi che 
« di nequizia e di animo pervertito, come ne 
•« porgevano riscontro le dichiarazioni di resipi* 
« scenza le suppliche per ottenere perdono da 
« essi presentate. Volendo dare ai suoi sudditi 
« amatissimi in generale , ed ai predetti impu- 
« tati e loro desolate famiglie in particolare un 
« nuovo attestato della sua affezione c della sua 
« clemenza , accordava un generale perdono a 
« tutti grindividni implicati nell’anzidetta proce- 
« dura di Lesa Maestà » (1). 

94. Nel tempo stesso la Consulta pubblicò : 
« Il Sovrano considerare che lo riunioni popolari 
« potevano in qualche circostanza compromettere 
(( la - pubblica tranquillità , perciò ordinava essere 
(( proibite le pubbliche manifestazioni di plauso, 
« disapprovazione, desiderj e domande, qualunque 
« ne fosse l’oggetto e la persona pubblica o pri- 
« vata , cui le stesse manifestazioni fossero di- 
« rette; e se alcuna di esse avesse effettivamente 
a avuto luogo, i promotori incorrerebbero la 
c( pena della carcere per un tempo non minore 
« di dieci giorni , non maggiore di due mesi, e 
(( nella metà della stessa pena incorrerebbero 

(1) Gazzetta dì Firenze del t4 Giugno <847. 
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« coloro che vi aressero semplicemenle parteci- 
« palo » (1). 

95. Alia pabblicazione di questo dirieto i li- 
berali Pisani avevano di già ideato di* celebrare 
solennemente l’anniversario della elezione diPiolX. 
Il Governo • procurò privatamente di farli desi- 
stere ; ma non essendovi riuscito , dissimulò e 
partecipò che per quella volta non avrebbe fatto 
applicare la legge contro le riunioni. Ai . sedici 
di Giugno si cantò pertanto solennemente l’inno 
ambrosiano e v’intervennero molti professori della 
Università , e circa settecento studenti o gio- 
vani ' colla coccarda pontificia. Nella sera s’illu- 
minarono le case lungo l’Amo, ed una banda di 
esultanti percorreva in barca il Gume cantando 
inni nazionali (2). I litorali Livornesi celebra- 
rono 'similmente (nel giorno venti ) quell’anniver- 
sario con solenne rendimento di grazie all’Altis- 
simo , e vi aggiunsero poscia una dimostrazione 
popolare’ e' giuliva al Console pontiGcio; e nel 
tempo stesso disapprovante la legge che vietava 
le strepitose riunioni > (3). ■ ■ 

(1) Loc. cil. 

(2) Indicatore Pisano, 1847, num. 17. 

Montanelli. Memorie, Voi. I, Cap.XXV, pag. 203, 216. 
" (3) Zobi. Stor. Civ. della Toscana, Tom. V, lib. XII, 

Gap. i, S. 6, pag. 60. i - 


Digilized by Google 



174 ANNALI d’iTALIA 

96. Il Crfanduca procurò di prevenire la rin- 
iiovazioDc di tali assembramenti , primieramente 
con affettuosa ammonizione diretta nel fsiorno 
ventano di Lu^io — ai, buoni e fedeli Toscani—» 
ranamentò z « Nipote e figlio di un Avo e di nn 
« Padre Ohe per lungo tempo .dedicarono le loro 
« paterne cure alla felicità della Toscana , ,ere- 
k’ dilammo con i loco diritti la sincera. e lapin 
« costante affezione a vostro rigdiardo. Quindi 
1(1 ci fenamo sempre una gloria ed una . dolce, cop- 
>« solazione di. non trascnrare cosa alcuna ohe ni 
<( benessere morale e materiale della patria/ eo- 
mone potesse in qualsivoglia modo contcibnire. 
« Ne demmo più recentemente nuove rifffovo » 
« che furono accolte colla più ; lusinghiera i aico- 
K nosceiiza , e perseveriamo por ora, come per- 
ii severeremo mai sempre, nella ferma ‘volontà di 
« promuovere ed accogliere in opportunità di 
<i tempo .e ; di circostanze , quaoto possa effet- 
tivameuleicoatitnire un progressivo reale mi- 
.n glicM-amento delle patrie istituzioni, ed in ogni 
« ramo di pubblico servizio. Pieni di fiducia nella 
« vostra leale affezione, richiamiamo da voi quella 
« piena reciprocanza alla quale , come già l’Avo 
« ed il Padre nostro , siamo certi di aver diritto ; 
« ed ammonendovi a guardarvi da ogni male- 
« vola ed imprudeote suggestione , vi esortiamo 
« alla quiete ed alla tranquillità , al rispettò alle 
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tt leggi ed alla conaecTazione dell’ ordine. É 
« unicamente io tali condizioni che il miglior 
(( bene può farsi , che il vostro Principe e Padre 
K può adottare quelle provvidenze che non po- 
« trebbero mai emergere dalle tumultuarie ma- 
li nifeslazioni nelle quali si volesse malaugurata - 
« mente traviarvi (1) ». 

97. Ai veototto dello stesso mese di Luglio 
ordinò al Pauer Direttore del Dipartimento dì 
Stato di scrivere alla Reale Consulta. « Hanno 
« richiamata raltenzimie sovrana i fatti ripetn- 
« tamente verificatisi da qualche tempo in varii 
« Inogiù del Granducato a danno della pubblica 
R quiete, e manifestamente diretti a fomentare il 
« disordine,,. ad alimentare e diffondere idee false 
K e sovversive , e ad insinuare lat inobbedienza 
« alle . leggi. Simili inconvenienti non .possono 
« tofferarsi.i Spetta alla poliaia di adottaive. alla 
u opportunità misure di prevenaione per, impe- 
ti dire il ritorno di tali fatti, e ai tribunali .or- 
« dinarj di persegnitare e punire. ;gli autori di 
« essi e dei crinùnosi tentativi per rinnovarli. É 
indispensabile che le due antocità.iciascana nei 
a limiti delle f»oprie competenze, e consegoen- 
K temente dei proprj doveri, e intentendosi fra 

i . -I • n . . :f ! • i: 

(I) Zobi. Stor. Civ. della Toscana , Tom. V , lib. Kit , 
Cap. I, §. 8, pag. 74, ' 
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« loro', concorrano all’ intero scopo. Il Sovrano 
« è sempre fermo nella generosa intenzione di 
« accordare ai suoi sadditi tatti quelli ulteriori 
« miglioramenti che saranno compatibili con la 
« sua dignità e che il vero benessere dello Stato 
« consente; ma è fermo altresì nel volere il ri- 
« spetto alle Leggi , il mantenimento dell’ordine , 
(( ed 'il libero esercizio dell'azione governativa, 
« ed- intende che si spendano tutti i mezzi legali 
(I 0 régolari per contenere i pochi perturbatori 
«. che ardissero attentarvi e per punirli ad esem- 
« pio altrui, e a tranquillità de'pacifici cittadini. 
(( £ a tale oggetto incarica cotesta Reale Con- 
« sulta di prendere gli opportuni concerti con il 
<( Consigliere Presidente del Buon Governo, e con 
« il Procuratore Generale, di comunicare ad am- 
c( bedue questa positiva ed inalterabile sua vo- 
« lontà , e di studiare con essi i mezzi più eflS- 
« caci e insieme conformi alle leggi, perchè ri- 
'« ceva il suo pieno adempimento » (1). 

98. Intanto • proseguendo gli annunziati mi- 
glioramenti , ai, ventiquattro di Agosto il Gran- 
duca pubblicò' un motuproprio , col quale ini so- 
stanza annunziò ebe « voleva ampliare la patria 
« istituzione della Consulta^ed estenderne , le' at- 
o tribuzioni consultive in modo che per essa gli 

■ - . I \ 

(1) Gai. di Firenze 1847, nam. 91. i ■ ■ l 
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« affari più rilevanti dello Stato prima della ri- 
« solazione Sovrana avessero una maggior gra- 
« vità di discussione e di esame. Quindi coman- 
« dava : la Consulta assumerà il titolo di Reale 
« Consulta di Stato e le sue attribuzioni saranno 
u unicamente consultive. Sarà composta di dieci 
« Consultori ordinarli e di nove straordinarii. 
« Sarà sentita in tutti gli affarli governativi d’in- 
et teresse generale e di grave momento , non solo 
« quando si tratti di provvedere al permanente 
« benessere dello Stato ; ma anco alle occorrenze 
« di straordinarie circostanze ». Nominò alla ca- 
rica di Presidente il Cavaliere Vincenzo Giannini , 
c dichiarò Consultori ordinarli i Presidenti della 
Cassazione e della Corte Regia, il Procuratore Ge- 
nerale ed il Soprintendente Generale delle Revisio- 
ni e Sindacati , e nella stessa qualità vi nominò il 
Professore Avvocato Pietro Capei, il Consigliere di 
Stato Marchese Pier Francesco Rinuccini, il Mar- 
chese Cosimo Ridoliì, ed il Cavaliere Leonida Lan- 
ducci. Determinò che fossero Consultori straordi- 
narii il Presidente del Buon Governo, i Governatori 
di Livorno , di Pisa e di Siena , il Segretario del 
Regio Diritto, l’Avvocato Regio, il Gonfaloniere di 
Firenze e nominò nella stessa qualità il Marchese 
Gino Capponi e l’avvocato Ranieri Lamporecchi (1). 


(1) Motuproprio dei 24 Agosto 1847. 
Gaz. di Firenze 1847, nani. 102. 

T. IX. 


12 
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99. Nel Ck)nsiglio di Stalo del Graod acato 
eraavi quattro Dipartimenti, denominati ,di Stato, 
delle Finanze , delia Guerra e degli Affari Esteri. 
Gli affari di Giustizia e Grazia erano fra le at- 
tribuzioni delia Consulta. Leopoldo il giudicò 
opportuno di staccarle ed attribuirle ad un nuovo 
Dipartimento, che perciò fu denominato di Giu- 
stizia e Grazia. Cosi fece con dlotuproprio con- 
temporaneo a quello della ampiiaziono della Con- 
sulta, e ne determinò le rispettive attribuzioni. 
Nel tempo stesso promosse il Cavaliere Baldas- 
sarre Barialini, che era Presidente della Consulta , 
alla carica di Direttore di quel nuovo Diparti- 
mento. Con altri Motupropri del medesimo giorno 
esonerò il Cavaliere Cempini dall’ incarico della 
direzione del Dipartimento delle Finanze e della 
Depositeria , dichiarando però che continuasse ad 
essere Segretario di Suio e primo Direttore della 
Segreteria. Destinò al Dipartimento delle Finanze 
e della Depositeria il Cavaliere Giovanni Baldas- 
seroni. Accettò la rinunzia del Cavaliere Ales- 
sandro Humbourg Ministro degli Affari Esteri e 
Direttore della Segreteria di Guerra, e vi surrogò 
il Marchese .Neri Corsini. Questi era allora Go- 
vernatore di Livorno , e gli fu partecipato che 
continuasse in quell’officio fino all arrivo del suo 
successore (1). 

(I) Gaz. di Firenze 18*7, non». 102 
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100. Le attribuzioni conferite alla Consulta 
non soddisfecero punto alle aspettative dei libe- 
rali. D’altronde la Guardia Civica ordinata in 
Roma eccitava in 'foscaiia il desiderio dii avere, 
una simile istituzione e se ne avanzarono al So- 
vrano molte petizioni. La «tampa periodica, de- 
generata presto in licenza, fomentava giornalmente 
il popolo a chiedere ulteriori concessioni 1 lo ren- 
deva (UlBdentc per il ritardo^ e la tranquillità 
pubblica era continuamente minacciata e talvolta 
turbata. In tali circostanze il Segretario di;Stato 
Cempinì ■ nel giorno ventisei di Agosto pubblicò 
che a il -Granduca , alla cui Sovrana considera- 
« ZMoe- erano state: rassegnate varie istanze per 
Hi la' istitdzione di una Guardia Civica , dopo la 
« recente ‘am pliazione della Consulta e l’attrifau- 
« zioni ad essa> conferite di emettere il silo pa- 
« rere sopra la formazione di nuove Leggi d' in- 
« teresse generate dello Stato; aveva ordinato 
« che nelle prime sedute prendesse la Con&nlta 
« medesima in esame la convenienza delia isti- 
« tuzione della Guardia suddetta (1). Quest'an- ^ 
nunzio accrebbe la diffidenza e i’agitazimie in- 
vece di calmarla. In Arezzo ed in Siena i faziosi 
eccitarono tumulti popolari col pretesto del caro 
prezzo del frumento , e poi li tranquillarono con 
pattuglie di cittadini armati , a guisa di Guardia 

(1) Gaz. (li Firenze 1847. num. 103. 
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Civica (1). In Livorno gli agitatori commoMoro 
talmente il popolaccio che io indosserò a minac- 
ciare di recarsi in gran massa a Firenze per 
chiedere ai Sovrano la immediata istituzione di 
tale Guardia. Il Governatore Neri Corsini per 
calmarlo non potè fare a meno di permettere che 
per tale oggetto nei giorno tre di Settembre an- 
dasse alla capitale una deputazione presieduta 
dal Gonfaloniere e raccomandata con sua lettera 
al Segretario di Stato (2). 

101. In tale e tanto fermento, nella mattina 
dei quattro di Settembre fu adunata per urgenza la 
Consulta di Stato , ed inteso il parere delia me- 
desima , Leopoldo II nello stesso giorno pubblicò 
un Motuproprio col quale in sostanza dispose, che 
« animato sempre dal più costante attaccamento 
« al benessere generale della Toscana , e persuaso 
« della utilità e convenienza di creare una Guar- 
« dia Civica che concorresse a mantenere la pub- 
« blica quiete e sicurezza , snli’unanime parere 
« dei componenti la Consulta di Stato , ed inteso 
« il Consiglio di Stato , istituiva nel Granducato 
A la Guardia Civica , la quale dichiarava dover 

(1) Gaz. di Firenze 1847, nani. 107. 

Zobi. Storia della Toscana , Tom. V , lib. XII, Gap. I , 
S- 9, pag. 108 , no. 

(2) Zobi. Loc. cil. eApp. Doc., nnm.XXI, pag.125,131. 

Montanelli. Memorie, Voi. II, Gap. XXVII, pag. 13,16. 
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« essere riguardata come istitazione dello Stato. 

« Riserbarsi di approvare le norme foodamcntali 
« di siffatta istituzione , al seguito del parere della 
« Consulta di Stato già richiamata a riferire in 
ec proposito , in conformità della Legge. Soggiunse 
« poscia. Toscani ! La Guardia Civica è una isti* 
« tuzione conservatrice , istituzione di garanzia 
« dell’ordine sociale » della sicurezza pubblica e 
« privata. Accoglietene l'ordinamento come un 
« nuovo pegno della illimitata fiducia che in 
« voi ripone il vostro Principe e Padre (1). 

102. L’annunzio di questa istituzione fu ac- 
colto da'Toscani con entusiasmo. In Firenze nella 
mattina del giorno seguente si adunarono su varie 
piazze compagnie rappresentanti schiere di Guar- 
dia Civica , ed inalzate le bandiere coi colori di 
Toscana, di Roma ed anche di Grecia, girarono 
per la città , avvicendando cogli spettatori accla- 
mazioni giulive - a Leopoldo II - a Pio IX > 
all’Italia - ed alla Lega Italiana. - Nelle ore po- 
meridiane l’Arcivescovo cantò solennemente l'inno 
ambrosiano nella Metropolitana. Nella sera al Tea- 
tro detto del Cocomero si cantò l'inno di Pio IX (2). 
Nel giorno otto di Settembre il Granduca essendo 
andato , secondo l’usanza , in forma pubblica alla 
Basilica della Santissima Annunziata , lungo tutte 

(t) Gaz. di Firenze 1847, num. 107. 

(2) Gaz. di Firenze, num. 107 
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le contrade fu salutalo con applausi slraordioarii 
e strepiloaissimi (1). 

103. Alle feste per la .istituzione della Guar- 
dia Civica se ne unirono altre denominate fede- 
rali. Una di queste si celebrò in Lucca ai due 
di Settembre (2). Altra se ne solennizzò nel giorr 
no sei in Pisa. Montanelli con alcuni popolani 
Pisani andò ad invitare i Livornesi , perorò nella 
piazza grande declamando che rilalia era risorta, 
e trasse una moltitudine a Pisa. Quivi concor- 
sero similmente migliaia di Lucchesi e furonvi 
unioni di bandiere, sacre funzioni in chiesa, inni 
nelle piazzo c discorsi italici in varj luoghi. Mon- 
tanelli esortò tutti alla concordia e domandò se, 
come allora trovavansi in festa , si sarebbero tro- 
vati insieme al pericolo. Chiese alle madri : se 
avrebbero mandato i figli al campo di battaglia; 
ai sacerdoti se avrebbero benedetti gli eserciti , 
ed ebbe da tutti affermative e commoventi ri- 
sposte (3). 

104. Nel giorno otto dello stesso mese si- 
mile c strepitosissima festa si foce in Livorno. 

(1) Gazzella di Firenze, iiuin. 108 . 

(2) §. 130. 

(3) Zobi. Sloria Civile della Toscana, Tom. V, liif. XII, 
Cap. I, S- 9, pag. 118, 119. 

Monlanelli. Memorie, Voi. II, Cap. XXVIII, pag. 24 
0 25. 
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Vi concorsero Lucchesi , Pisani e molti altri dei 
circonvicini paesi ; e si calcolò che in tutti som- 
massero a circa cinquanta mila. Dopo le funaioni 
di Chiesa vi furono i discorsi in piazza , e pero- 
rarono in sensi analoghi alla circostanza Guer- 
razzi, Montanelli e l’Avvocato Giuliano Ricci, 
che nella città godeva fama di gran sapere. Nella 
sera si permise che i soldati passeggiassero per 
la città col basso popolo, ed occulti demagoghi 
ne proGttarono per spargere tra loro insidiosi 
proclami onde indurli ad essere uniti per sempre, 
a non dirigere le armi contro i cittadini , ma im- 
pugnarle solo quando si trattasse di cacciare il 
soldato straniero (1). 

105. Anche Firenze celebrò la sua festa federale 
e fu splendidissima. Nel giorno dodici di Settembre 
vi si recarono deputazioni dei principali Municìpi 
dello Stato, aventi alla testa i rispettivi Gonfalonie- 
ri, con vessilli e bande musicali. Si calcolò che vi 
affluissero. circa settantamila provinciali, dei quali 
ventiquattro mila di già ordinati militarmente. Ai 
Toscani univansi molti Italiani. Bologna vi mandò 
duecento civici. 1 Lucchesi, i Modenesi, i Napoleta- 
ni , i Parmigiani , i Piemontesi ed i Romani che 

(1) Zobi. I.oc. cil. pag. 49, 122; ed App. nurn. XVI , 
XVII, pag. 112, 118. 

Montanelli. Memorie, Voi. II, Gap. XXVIII, pag. 28 
e 2C. 
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erano in Firenze unironsi in particolari drappelli , 
sotto le proprie bandiere. Altri simili ve ne furono 
di stranieri , fra’ quali di Greci , di Francesi , 
d’inglesi, di Prussiani e di Svizzeri, e persino 
di Americani. In varie di quelle bandiere erano 
espressi i voti di chi le portava , e fra gli altri 
- libertà municipali - sollecito armamento - lega 
italiana - indipendenza dallo straniero. - La festa 
incominciò con messa solenne nella Ghiesa Me- 
tropolitana , alla quale assistettero l’Arcivescovo 
coi Clero , i Magistrati della Capitale ed i De- 
putati provinciali. Il corteo si diresse quindi alia 
piazza de’ Pitti per ossequiare c ringraziare il 
Sovrano nella sua residenza. Leopoldo II com- 
parve ad un balcone circondato dalla sua fami- 
glia, dalla Corte e dai Ministri, e manifestò al 
popolo la sua gratitudine a quella ossequiosa di- 
mostrazione. Ricevette quindi negli appartamenti 
i Deputati Municipali , si trattenne con loro in 
affabili discorsi di reciproca bducia e di mutuo 
amore. Disse particolarmente ai Volterrani: «. Mi 
« congratulo con voi che possiate dirvi quasi 
<c compatriotti di Pio IX, il quale fra voi fu 
« educato. Egli è stato che mi ha dato coraggio 
« ad intraprendere quelle riforme di cui tutti ci 
« rallegriamo ». Dopo l’ossequio al Sovrano, 
molti tripudianti si recarono a celebrare le me- 
morie di Dante e di Machiavelli, applaudendo 
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alle case nelle quali abitavano quei due grandi 
Italiani. Si. scambiarono bandiere trai Mnnicipii 
delia capitale e delle provincie. I Fiorentini poi 
in segno di pace e di fratellanza , restituirono ai 
Pisani alcuni anelli di grossa catena che nei tempi 
di mezzo avevano a loro tolto, e tenevano ap- 
pesi al tempio di San Giovanni Battista. In tanta 
moltitudine e tanto tripudio non accadde il minimo 
sconcerto (1). 

106. Il Granduca spaventato da tale popolare 
movimento nel giorno seguente proclamò: - Ai 
buoni e fedeli Toscani. - a Con il cuore tuttora 
a vivamente commosso dalle unanimi dimostra- 
<1 zioni di riverente ed amorevole esultanza, dalle 
« quali vedemmo Noi e la Nostra famiglia cir- 
a condati per parte delle popolazioni Toscane 
« accorse alla capitale nella solenne giornata della 
« scorsa domenica , non vogliamo tardare un mo- 
u mento a darvi pubblico e a noi gratissimo at- 
ti testato della nostra paterna soddisfazione e ri- 
ti conoscenza. La grata memoria delle decorse 
« giornate sarà indelebile nel nostro cuore. Lo 

(1) Lambraschini. Descrizione della festa dei 12 Set- 
tembre. 

Zobi. Storia Civile della Tcmcana, Tom. V, Lib. XII, 
Gap. I, $. 9, pag. 127, 134. 

Montanelli, Memorie , Voi. II , Gap. XXVIII , pag. 28 
e 31. 


Digitized by Google 



186 ANNALI u'iTALIA 

« sia pure uel vostro e come nella persona del 
« Gonfaloniere della nobile città di Firenze, lo 
« volemmo dire a tutti i Municipj , ed a tutte 
« le popolazioni delio Stato, fiducia sia contrac- 
« cambiata da fiducia , amore trovi reciprocanza 
« di amore. Ad un generoso slancio dei cuori 
« succeda la riflessione tranquilla della mente , 
« e nella pace e nella quiete , colle quali cia> 
« scuno attenda operoso ai proprj affari, alla 
« propria industria , al commercio , sorgenti della 
a privata come della pubblica prosperità, lasciate 
« che il Principe vostro , dato senza indugio lo 
« sviluppo alla istituzione della Guardia Civica, 

« possa pure operosamente promoovere con la 
« già comandata compilazione dei Codici, col 
« miglioramento delle istituzioni municipali , 
« coll'ordinamento delia pubblica istruzione e con 
« altre opportune governative provvidenze, quei 
a vantaggi morali e materiali che tutti deside- 
« riamo alla patria comune ». Ala la patema voce 
del Principe non aveva più la forza di essere in- 
tesa , e si proseguirono feste federali c strepitose 
in tutti i paesi di Toscana (1). 

(1) Gaz. di Firenze, num. 110. 

Zobi. Storia Civile, Tom. V , Lib. Xtl , Cap. I, §. 9, , 
pag. 134, 137. 

Montanelli. Memorie, Voi. II, Cap. XXVill, pag. 30 
e 31. 
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107. il fllarchese Neri Corsini Governatore di 
Livorno , nel fare al Governo la relazione della 
tumultuosa dimostrazione del giorno 8 di Set- 
tembre , credette opportuno di soggiungere : « la 
« Consulta e la Guardia Civica non essere suf- 
« Scienti a soddisfare al pubblico voto. Secondo 
« il suo convincimento Tunico mezzo che ormai 
« rimanesse di ricostituire solidamente il Governo, 
« fosse quello di passare dalla Monarchia pura 
<( alla Monarcbia temperata , se pure ostacoli in- 
H sormontabili non vi si opponevano, su di cbe 
« tanto più insisteva , in quanto cbe gli sem- 
« brava di poter temere , che ove il Principe non 
« concedesse spontaneo alla Toscana una Costi- 
ti tuzione saggia , è nella quale fossero giusta- 
« mente equilibrati i diversi poteri dello Stato , 
K egli si sarebbe forse esposto a vedersene impor- 
a re una , nella quale il principio democratico 
« avrebbe avuto tutto qnel maggiore sviluppo del 
<( quale poteva essere suscettivo un governo rap- 
« presentativo ». Ma Leopoldo li gli fece avver- 
tire cbe (i il dare la costituzione suonava lo stesso 
i( che provocare sulla Toscana l'intervento stra- 
ti niero atteso ì diritti di riversibilità, che ITm- 
(i pero Austriaco vantava sui Granducato (1). 

(1) Lettera di Neri Corsini al Conte P. Ferretti dei 
ventano Ottobre 1847. 

Zobi. Storia Civ. della Tose. Tom. V, App. num. XXI, 
pag. 12S, 133. 
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108. Del resto dopo la manifestazione di tAle 
parere, il Grandaca credette conveniente d' insi- 
nuare a Neri Corsini di rinunziare alla carica 
che gli era stata conferita di Ministro degli Af- 
fari Esteri e Direttore delia Segreteria di Guer- 
ra (1). Vi surrogò invece il Conte Luigi Serri- 
stori. Nel tempo stesso concesse al Cavaliere Giu- 
seppe Pauer il congedo che aveva chiesto deil’of- 
ficio di Direttore del Dipartimento di Stato e vi 
surrogò il Marchese Cosimo Ridollì (2). 

109. Gii agitatori di Livorno , contenti del 
successo ottenuto nella tumultuosa dimostrazione 
dei giorno otto di Settembre, poco dopo spar- 
sero la voce , che gli agenti di bassa Polizia, 
detti volgarmente birri , cospirassero contro le 
concesse riforme, e specialmente per impedire 
l’ordinamento della Guardia Civica. Compilarono 
poscia e pubblicarono note di proscrizione di al- 
cuni individui a loro invisi. Agitato in tal guisa 
il credulo popolaccio , i faziosi nei giorni ventuno 
e ventidue dello stesso mese , lo mossero a cor- 
rere in gran massa per la città arrestando arbitra- 
riamente birri e persone a loro sospette. Il Neri 
Corsini che esercitava tuttora l’officio di Gover- 
natore , giudicando insufficiente la forza pubblica 
a sedare il tumulto , concertandosi col Gonfalo- 

‘ (1) Zobi. loc. cit. 

(2) Gaz. di Firenze 1847, num. 116. 
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niere, si affrettò ad ordinare alcane compa^ie 
della decretata Civica Guardia , e così fu rista- 
bilita la calma (1). Altro tumulto contro i birri 
suscitossi in Firenze ai venticinque di Ottobre , 
sulla voce che uno di essi avesse percosso ed ar- 
restato un poverello che domandava la elemosina. 
Ne furono arrestati diversi dalla plebe e condotti 
in Fortezza , unitamente ad altri individui aventi 
fama di spie (2). Allora il Governo credette oppor- 
tuno di sopprimere (nel giorno ventinove dello 
stesso mese di Ottobre ) il corpo degli agenti di 
bassa polizia. Dispose nel tempo stesso che tanto 
ciò che concerneva la esecuzione , quanto quello 
che risguardava la investigazione e la vigilanza 
passassero provvisoriamente in quelle dei Cara- 
binieri (3). 

Ilo. Fra gli applausi alle riforme Toscane 
sorsero dimostrazioni italiche. Alcuni esaltati , o 
piuttosto faziosi concepirono l’idea di onorare 
dopo tre secoli la memoria di Francesco Ferruc- 
cio , prode condottiero delle armi Fiorentine , ed 
uccìso ai due di Agosto dell’anno mille cinque- 


(1) Zobi. Slor. Civ. della Tose., Tom. V, Lib. XII, Ca- 
pii. I , §. 10, pag. 146, 148. 

(2) Gaz. di Firenze 1847, nnm. 128 e 131. 

Zobi. Loc. cit., pag. 153, 157. 

(3) Gaz. di Firenze 1847, num. 130. 
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cento c trenta , mentre combatteva per la libertà 
della patria , difendendo Fiorenza assediata dai 
Cesarei {!)• Per tale effetto nel giorno dieci di 
Ottobre convennero in Gavinana , dove quel Ca- 
pitano <perdè la vita, molti abitanti dei vicini 
paesi e diversi che presero il carattere di Depu- 
tati di varie comuni Toscane, specialmente d^l'Ap- 
pennino. Ai Toscani si unirono alcuni Siciliani , 
che assnnsero la qualifica di Rappresentanti della 
loro isola. Portavano tutti le loro bandiere, e fra 
le medesime grandeggiava la tricolore Italiana. 
Eravi similmente una bandiera Capitolina man- 
data in dono da Roma con analogo indirizzo sot- 
toscritto da Ciceruaccbio a nome dei Vessilliferi 
dei Rioni di Roma. Ed in ciò non sarà inoppor«- 
tnno di riferire che ai sci di Ottobre Sterbini , 
Masi , ‘Meucci , Del Frate, Montecchi'e Mamiani 
scrissero a IMtontanelli ; « Il popolo di Gavinana 
« riceverà una bandiera ebe consacra il popolo 
(( Romano alla memoria di Ferruccio. Nella spe- 
« ranzB che sarete nel numero degl’ Italiani cit- 
tì tadini che assisteranno alia festa di quell’eroe 
« della libertà , pensammo che grato avrete ezian- 
« dio r incarico di presentare questo segno in 
<■ nome del popolo Romano , e di essere inter- 
« prete dei sentimenti di fratellanza c‘di unione, 

(1) Muratori. Anoaii J530. . a . 


Digilized by Google 



1847. 191 

quali fu animato. Di eguale incarico pre- 
« gemmo Antonio Mordini di Firenze , Avvocato 
'( Giuliano Ricci di Livorno, Cavaliere Augusto 
'( Cori Pannilini di Siena , Sacerdote' Francesco 
n Vannetti di Pistoja, fratelli Cini di San Marcello^ 
« Vogliate con essi fraternamente rispondere al 
« desiderio nostro ». 11 Montanelli non potè an- 
dare alla federazione di Gavinana c la bandiera 
Romana fu presentata da Mordini. Si visitò il 
campo di battaglia , si cumularono festoni di 
lauro , di Bori o di antiche armi sulla piazza , 
V nella quale è tradizione che cadesse trafitto e 
fosse sepolto il Ferruccio. In Chiesa si benedis- 
sero le bandiere e si ringraziò l’Altissimo per 
l’attuale fratellanza dei popoli Italiani. Terminò 
la solennità un discorso mandato da Guerrazzi , 
notissimo a quei festeggianti per un romanzo 
storico suU’assedio di Firenze , nel quale appunto 
era morto il Ferruccio (1). 

111. Altra dimostrazione italica si fece in 
Firenze, sul principio di Novembre per le riforme 

(1) Alba dei 13 Ottobre 1848. 

Arebiv. trieon. Voi. I, nana. 60,pafr. 89. 

Zobi. Storia Civile della Toscana, Tom. V, Lib. Xii , 
Gap. Il, g. I, pag. 204. 

Montanelli. Memorie, Voi. II, Gap. XXVIII, pag. 33 
e 34. 
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eseguite dal Re di Sardegna (1). All'annanzio 
delle medesime nella sera del tre s’ illnminò la via 
larga nella quale abitava il Marchese Carrega Mi- 
nistro Sardo. Nel giorno seguente la Magistratura 
Civica, avente alla testa il Gonfaloniere Cava- 
liere Yincenio Pcruzzi , accompagnata da Depu- 
tati popolari (fra’ quali il Mordini) seguita da 
una moltitudine di cittadini recossi a congratu- 
larsi solennemente con quel rappresentante del 
Re Carlo Alberto. Nel di otto il Carrega andò 
formalmente a ringraziare la magistratura della 
fatta dimostrazione. In tutte quelle unioni echeg- 
giarono sempre gli evviva a Leopoldo li , a Carlo 
Alberto e all’ Italia (2). 

112. Osservando il Granduca che Livorno era 
continuamente agitato credette conveniente , di 
inviarvi in qualità di Governatore il Generalo 
Giuseppe Sproni , Livornese e Comandante la 
Guardia del Corpo. Recossi questi al suo posto 
sul fine di Settembre, ma con tutto il suo zelo 
ed amore patrio, non potè impedire che acca- 
dessero per varie cause nuovi tumulti. Nella 
sera dei cinque Ottobre una torba di ribaldi gridò 

(1) S- 160, 167. 

(2) Gaz. di Firenze 1847, nam. 133, 134. 

Gaz. Piem. 4847, num. 208. 

Zobi. Slor. Civ. della Toscana , Tom. V, Lib. XII, 
Gap. 11,$. 4, pag. 239, 245. 
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soUo^leisae fioeslre - abbasso lo Sproqi -jporte 
ai Tedeschi - viva la libertà. Nei giorni nove, e 

• dieci di) Norembroi la popolasioDe< fu .agitata col 
declantace oontro fetli sanguinosi accadutUn Ifivia- 

! natalo ^1). -Ai itientuno dello alesso<jiQeae alcuni’ per- 

• «loUssimi uGcisejsOipf'OditoriaiiiODte. «uurCtqpiQraleidi 
lioea j od >uno , di ^quoi. «CftUorati ossaa4oi atatoi mP- 

■•■ftatov.oel fgiotno/eegueate^.nnooUirba .di.t^lipul- 
ijt nauti affettando . ae)o: corse alle, caRcturi per tpci- 
. darlo» e, )a.GuardiaoQivàoa MBpodisteptqtaiqente pn 
iole I ddliàlo^ SnaHtwlio jrarij ;Coiwnissarj,di: polizia , 
-•odiati.>apBCÌidn)eotft,dai,i^i«$iy doiV.Otterq ^gire. 
, Altri tufiialtL.iiirMO noli iQeaedi<DiP(enihre pd i 
I facciosi levano , talmente, eudacii qho j parlap^o leper- 
I tanaientO!di(prQ8simairiv(4ozione,repubbbc?pa>(2)- 

- Cogli; laiplatopi i.flHtadinÌT.e*anV!enq(, diversi , ?tra- 
. niwi, ^ejlra ..qneati Giovai, La .'Nicola 

rFabrizj. Ite. Federigo ,Pesqaolini,,Il.i.^jnÌstpfp^ or- 
i.diaAri ftl;< Gompatore„.di allo,nta.nprU, >),;«, ) qnesti 
fifindicdlla cosa, così pericoicpa pbej-fte {fkpspffie la 


f.iii, «iitiÌTKj i/'.'iv.'-!) I>3 , 'il .. 

ut. 'iiicJrTKi ‘liioli i;.'SVi’iir> a 

‘ lii .Otl.ttazzeUa , di Firenze,, ijqf?,; num,, , 


, : , Zobi, Storia Civile della Toscana, Tom.,V, Lib. XII, 
Gap. I, §. 10, pag. 146, 149; 459, 160 e Gap. Il, §. 2, 
•pagi 22S; Gflp.]II,;^li^pa«. 28^ »W„h., .1 1' , 
Collezione di Docuinenli per la difesa di .SuorFozei, 


nnm. aa, :7ft;a>6g. 69l<i)74,iv. ,/ mul ,KÌn.ih .id.A 
T. IX. 13 
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esecuzioa». Tanto si era indebolita la forza - dei 
Governo (1). • : ■ • . i 

' 113. Il Granduca rammaricato per qnesti ed 

altri sconcerti accaduti i« varj kogbi , nel fiorito 
veatiaette di ^Novembre fece : diramare eircoiari 
'alle Autorità GoTemative , Giudiziarie, ^Militari e 
Htmrcipali per raccomandare t\oovamente> la mo- 
denrione e l'ordine^' AvtirH vasi io • esso «he 
' « qnetta para g ioja e Blialè ràconoaceiiza , con la 
*'« qnate la maggiorità dei- Toscani aveva aocolto 
< « 'le rifonne « che al maggior benessere della pa- 
ti liia' comùne, U'Frkicipe’ aveva adotlate ,o'in- 
‘ (t coate , erano state Dèalaugaratameste > turbate 
'«'in' vaij punti del Granducato dalla impazienza 
« /ed irreflessione di alcuni ,"e dalla malnia di 
' ir pochi. Sotto il colore dì timori meu ragioue- 
'■« voli, spargendo sospetti , attribnendo qualifiea- 
~ a zioni odiose o gratuite essersi eccitate, in tale 
‘V'O’ taf altro luogo le masse delta popolazione ad 
atti' ed arlHttj che non potevano abbastanza 
H deplorarsi e biasimarsi : ivi essersi fatte tacere 
H le leggi , ed essersi perfino attentato alla si- 
li carezza delle persone. Se questi puvi e deplo- 
« rabili inconvenienti s'estendessero o eontìnuas- 
« sero ulteriormente , conseguenze anco più tristi 

(1) Rapporto den’AsMsaoreMarzaMhi dagli 14 Dioem- 
fcre 1841. ' ‘ ' 

Zobi. Storia, Tom. V, App. num. XfJX, pag. 919. 

/! 
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x{ ‘ 6 gravissime sarebbero immaocabili. 11 Gran- 
« duca férmo* in voler procedere nella via intva- 
presa : dei miglioramenti^ morali e civili, per* 
* i anaso che non potevano coasegoirsi * che neli’or- 
«iidine *e nella ’^qnietc , e risoluto a vederlo con 
ogai ' meifo ' ' più énergioo V faceva * invito alle 
<d> autoritàri affinchè tutte • concordi e^forti della 


uculéto innionc* soi^esseró energicamente a repri* 
•’R'^mere'quaièiaia agi ragione é disordine. nUérioré. 
'C'L'ànione 'formare là feria ;• la legalità dovérne 
M essere il ceiiaeotoi li'k Principe avrebbe accolto 
««ogni reclamo per provvckkrvis quandot' avesse 


fendaraenlo. l' Tribunali essere pronti e render 
^«‘i giuetixia ,ìma a' ndnno poter; esser^ permesso di 
« retidèrsela 'dai' sé mo^ 

K'i ìl;l41> Colla istituzione della ' Guardia Civica la 


feria del Governo passò in sostanza' ai liberati, 
icom*esei medesimi «non dubitarono posteriormente 
.dv confussavio. Àdunàvansi i prtocipali' fra loro 
rin casa del Marchese FerdÉnando Bartòlommei e 


formarono nna specie di Consìglio direttore del 
movimento. Convenivano colà eoo Montanelli e 
Guerraaii gli aDrittoarì; della .stampa clandestina 
del precedente anno , cioè Leopoldo Cerapinì , 
Cesare della Ripa, Carlo Fenzi Antonio Galletti 


(1) Cifcolafedél DìparUineBto disiato dei 27 Novena' 
bre 1847. 

Gazzetta dì Firenze 1847, Dinm I4i>- 
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ed Antonio Mordini, (1) ed a questi eransi ag- 
giunti altri.fra’quali Emilio Cipriani e Ferdinando 
Zannetti medici celebri ed insegnanti nell'ospe- 
dale di Santa- Maria Nuova. Il Mordini. presie- 
deva a quella congrega e conferendo col'i. Mini- 
stero, dava suggerimenti ai quali, non si poteva 
resistere (2). Coi Toscani v’interv«aoero talvolta 
Italiani di altre provincia e, fra gli altri Nicola 
Fabrisj Modenese , Giuseppe La Farina Messinese, 
Felice Orsini di Meldola ( rappresentante di Giu- 
seppe Galletti } ed Ignazio Eibotti Nizzardo (3). 

115. 11 movimento Italiano essendo principiato e 
continuandosi alle grida di Yiva Pio IX» , Mon- 
tanelli credette opportuno tdi- recarsi, a Roma per 
conoscere i veri sensi del .PonteSce, e sincerarsi 
so gl’italiani potevano contare sopra di Ini, in 
caso di guerra coll’Austria. Ricevuto dal Papa 
nella sera dei. due di Novembre, si adoprò per 
< persuaderlo ad abbondare in larghezze politiche, 
onde . si finisse di giudicare il genio della Chiesa 

; ■ i . . ■ / : . . ■ * . . ’i. .i” 

■ {!) 1846, S- 48- 

(3) Mootanelli. Memorie, Voi. II, Gap. XXIX,'pag. 88 
e 38. .T ; 

(3) Ivi, Gap. XXXI, pag. 76, 77. ’ ‘ , 

La Masa. Docamenli della Rivolazione Siciliana, Vo- 
larne I, Gap. L S- pag- 3» ; e Voi. HI, S- 1, pag. l3 , 23 
e 34. 

Orsini. Memorie, Gap. V, pag. 61, 62.. 
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Cattolica, contrario a quello della libertà. Osservò 
che l’Italia gridando - Viva Pio IX - salutava 
un potente, da cui sperava indipendenza, unità 
e libertà. Volse quindi particolarmente il discorso ■ 
sulla libertà della ; stampa , sui Oesniti e sulla 
guerra d’indipendenza nazionale. Pio IX in so- 
stanza gli rispose : - Esser padre comune dei fe- 
deli. Non fare alcuna differenza fra Gesuiti e gli 
altri ordini' religiosi ;< non potere permettere che 
la stampa offendesse Principi esteri nella Capitale 
del Mondo Cattolico , e non potere dichiarare 
guerra aU’Austria , sebbene comprendesse che in 
caso di guerra' nazionale, non 'avrebbe potuto 
trattenere i suoi sudditi dal prendervi parte. - 
Qoindi il Montanelli altro non potè fare che rac- 
comandare al Papa di non abbandonare l’Italia (1). 
Intanto conferì con diversi faziosi, e da varj che 
partendo (nel giorno quattordici di Novembre) 
l’accompagnarono alla porta della città , si licen- 
ziò gridando che si sarebbero riveduti sul cam- 
po (2). 

116. Narrai che nel mille settecento ottanta- 
nove l’entrate delle Finanze Toscane furono di 
nove milioni e centomila lire , e le spese di otto 


(1) Mootanelli. Memorie, Voi. Il, Gap. XXIX e XXX, 


pag. 80, 60. < 

(S) Ivi, pag. 61,76. 
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mìHoDi o quatti^ cento mila (1). Crebbero col 
tempo nel Granducato , come altrove , le spese , 
e pwciò si ^dovettero aumentare le rendite , cioè 
le imposizioni. In quest'anno le spese furono tren- 
tadue milioni duecento e cinquanlasctte mila lire, 
e le rendite 'Soltanto ventinove milioni novecento 
e novantanove mila. Quindi ono sbilancio di dne 
milioni duecento e. cinquantotto mila (2), ‘ 

119. La. Toscana stipulò in quest'anno diciùa- 
razioni , o convenzioni di navigazione e di com- 
mercio colia Russia (3), coll'A-Ustria (4), colla 
Sardegna (5), e colla Svezia (6) , per provvedere 
alla maggioro prosperità della navigazione e del 
commercio. Si convenne generalmente che i ba- 
stimenti delle Potenze contraenti fossero trattati 
nei respettivi porti, come i nazionali. 

IIR. Allorquando nel mille ottocento c cin- 
que Lucca fu convertita da Repubblica in Pria- 

f ' 

(1) Annali, 1789, 21. 

(2) Prospetto delle Rendite e Speso nel 1847, nella 
Gazzella di Firenze dei 26 Settembre 1848, nam. 236. ' 

' (3) Dichiarazioni dei 9 Aprile 1847 nella Gazzetta di 
Firenze 1847, num. 66. • > 

(4) Dichiarazioni del 24 Aprile ,1847, Gaz.di Firenze 
1847, nam. 63. 

(8) Convenzione dei 8 Giugno 1847, Gaz. di Firenze 
1847, nam. 79. 

(6) Dichiarazioni dei 10 Ottobre 1847, Gaz. di Firenze 
1847, nam. 129. ... 
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cipalo e sottomessa al Bacioocbi, ravvilimeato fa» 
tera(>ento da ano statuto costituzionale. In esso, 
come 'narrai, fktt le altre cose eresi disposto ich«i 
la Lista Civile fosse di trecento mila , franchi e 
vi fosse an Senato con varie attribaiioni., fra le 
quali quella di sanzionare il conto annuo delle 
entrale e deUe spese dello Stato (1). li congresso 
di Tienna , assegnando temporaneamente questo 
Principato ai Borboni di Parma, col titolo di 
' Dacato, dispose che conservasse una forma di 
Governo fondata sui principj di quello che aveva 
ricevuto nel mille ottocento e cinque (3^ 1 Bor- 
boni però entrati neiranno mille ottocento e di- 
ciassette in pos^so di quello Stato (3) non si 
curarono ponto di: tale disposizione. Maria Lui- 
gia aumentò la Usta Civile ad annue lire sei- 
cento e quattro mila, ed il Senato non fu mai 
convocato, Carlo Lodovico, successo alla madre 
nel mille ottocento e ventiqnatteo (4), diminnì 
l'appannaggio a quattrocento e VMititre mila, e 
da principio non si mostrò avverso alle idee del 
secolo. Aon si disse persino che nei rivolgimenti 
dell'anno mille ottocento e trentuno avesse avuto 
qualche velleità di promnlgare nna costitnzione. 

, 

• (i) IMS, 90, 99. 

(9) 1815, 34. 

(8) 1817, 3. 

(4) 1824, 6. 
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Qbeccbè né sia^ due' anni dòpo concesse amnistia ad 
aicnni che oralno stati arrestati come rei di Sta- 
to (1), e diede asilo a varii< liberati -profnghi da > 
altri Stati Italiani. Lagnavansi però i Ludcbesì ebe‘ 
avesse ammesso in Corte varii stranieri (fra'quali 
Tommaso'Ward, che da mozzo^di scuderia fu eie-, 
rato per vai^ii ^adi ad incaricato ddle Finanze):- 
di più che spendesse somme di denaro molto 'su- 
periori' alle rendite, c finalmente 'che passasse;!» 
maggior parte dei tempo fuori> dello Stato , diver- 
tendosi in lunghi viaggi , in uno' dei» quali - era 
anche córsa fama che < avesse partecipato ad una 
cena di ' pretéstanti , apostatando dalla fieiigione 
Cattolica Nel mille ottocento e* venti) aveva 
sposatoci» Principessa Maria Teresa di Save]», dalla 
quale aveva avuto un figlio denominato ) Ferdi- 
nando,- che' nei 'mille ottocento e -quarantacinque 
sposò la Principessa Luigia di BórboneBerrj.- 
-'4t0. Il Duca Carle Lodovico nel mese di No- 
vembre' dei; mille ottocento) e i quarantasei 'remanò 
disposizioni' per ordinare il> Debito' Pubbli<m, e 
lo- determinò in scudi ottocento mila (3). Era sua 

« ti, ■*».*,», fi.. .. . • I ii'i . t • * • • t a • «}*■». li 

(1) DecrMo dei 27 AgWo tS83i Balleltino delle Leg- 
gi 1833, nom. 30. 

(2) Zobi. Storia, Tom. V , Lib. XII, pag. 79 , 82 , 163 

e 169. . 

(3) Ordinanza dei 6 Novembre 1846. nel Bullellino 
delle Leggi, num. 66 e 69. 
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intenzione di comprendere ^n questa somma una 
partita di scudi trecento ottantamila che calco- 
lara di avere diritto personale di^ esigere dal 
pubblico erario per arretrati di'- appannaggio. Il 
Granduca di Toscana per il diritto di riversione che 
aveva sul Ducato <di Lucca » con Motuproprio dei 
dibei di Dicembre dello stesso anno annunziò che 
ili riconoscer i debiti per la- parte che non fosse 
estinta all'epoca della riversione -essenzialmente 
dipendeva dalle 'cause e stato delle passività e dal 
modo con . cni- furono create. E non potendo al- 
lora averne adeguata cognizione , dichiarava che 
al giorno della riversione, quelle passività .non 
potevano ' prendere sussistenza ’ e norme che dalle 
massime di ragione universalmente ricevute (1). 
Allora il Duca ordinò nuovi- calcoli, ed al primo 
Marzo di- quest’anno dichiarò -che il credito già 
stabilito a- suo favore in scudi trecento ottanta 
mila era:. ridotto a trecento e trentadue mila (2). 
Ai 'venlinove dii Maggio 'poi -decretò che« ilDe- 
H'<hito Pubblico Lucchese era ridotto da. scudi,. ot- 
« focento mila axacudi seicento mila. Avesse esi- 
«'stenza dal primo del prossimo Luglio,' e fosse 
«'icomposto di cartelle di cento y duecento e tre- 

(I) Goalterio. Gli Ultimi Rivolgimenti Italiani, Par- 
te II, Voi. I, Doc. XVI, pag. 479. . > ; 

'(2) Zobi. Storia, Tom. -V, Lib. XII, pag. 79, 87; ed 
App. nora. VI, pag. 37, 43. - i... 
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« cento scodi. Dalie rendite dello Stato si preie* 
(( vassero anonalmente sondi sessanta mila; eoi 
(( quali si pagassero gl’interetsi ai cinque per 
« ■ cento » e si estinguesse una quota del capitale, 
« di ‘ modo che restintiona totale fosse compiuta - 
a net mille ottocento e sessantadne. A maggior 
« garanzia il detto fondo di scudi sessanta mila 
a fosse assicurato sopra le rendite annuali deii’am- 
A uinistraiione delie' dogane, del sale e dei ta^' 
< bacchi e delia lotteria , fino alla concorrenza 
« di detta somma (1) ». Il Granduca di Toscana 
ai sette del seguente Giugno approvò tale dispo- 
sltione per il suo interesse erentoale (2). 

120. Fra le pubblicazioni del Motuproprio del 
Duca di Laccai sul Debito Pubblico e di . quello 
del Granduca di Toscana sulla ricognizione ^ del 
medesimo , i due Sovrani sottoscrìssero un trattato 
di Finanze. Ai due di Giugno convennero che 
«t fl Duca di Locca concedeva in locazione ed 
a appalto alia Finanza Granducale Toscana l'am- 
« ministrazione delle Regie Dogane di quel Do- 
te cato e per coonessità di rapporti quella pur anco 
« dell'azienda- del saie e tabacchi ,' come della 
« Lotterìa ddio Stato medeumo. In conseguenza 

. (J) Motuproprio dei 30 Maggio 1847, Gast.’ priv. di 
Lucca 1847, num. 46. ' ' - 

(t) Motuproprio dei 7 Giugno 1847, Gaz. di Fin 1847, 
num. 60. 
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« di tale cessione la iineà;daziaTÌa(itttèt'medià ai* 
« dne! Stati rimaneva abolita.* In! tonespeUirità. 
«‘e compenso il Granduca facesse pagare>annual- 
« < mente : al ' tesoro del Ducato di : Locca la 'som^ 
« ma di* francesconi* Toscani trecento e quattro 
« mila|(l) -, X ( ~ : I 

Idi. Mentre il Duca attendeva ad . ordinare 
il Debito Pubblico iócominciaronOi nel suo Stato 
lè agitazioni politiobe.^' Si prim^ipiarono a cantare 
inni in lode di Pio IX, ed eccitanti la gioventù a 
prendere* le armi , qualora occorresse per liberare 
ritalia dai Tedeschi. Ai ventinove di Maggio an- 
niversario della" battaglia dì Legnano ( vinta nel 
mille cento e settanta sei (2) ) i liberali Lucchesi 
colsero quella circostanza per fare una dimostra- 
zione Italiana* IHundnarono per tal effetto i colli 
vicini alla città , incendiarono fuochi artificiali sui 
baluardi, ed alcuni giovani girarono. allegramente 
per le contrade cantando i soliti inni* di lode a 
Pio IX e di voti alla Indipendenza Italiana* Ma 
gli esecutori della pubblica forza , detti Carabi- 
nieri, in quella sera avevano ricevuto .un ordine 
occulto' c* misterioso d* impedirli. Quindi i can- 
tanti furono dispersi ed alcuni anche arrestati. Il 

* • * » ♦ 

(1) Trattato fra Lucca e Toscana dei 2 Giugno 1847, 

nel Giornale privilegiato di Locca 1847, num. 47; nella 
Gazzetta di Firenze 1817, nuió. 69. ‘ * • * : 

'* *(2) MoratorH' anno 1176; ? ; i »• 
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Prefetto di’Poliz» li' rimise immediatamente in 
liberti;' ma. nellelsegaeoti sere rii furono nuoya- 
mente canti ed arresti. In tale commovimento di 
animi,’ alcuni liberali, assunta la denominazione 
dii buoni cittadini) compilarono e diffusero nel po- 
polo una rappresentanza al Duca , nella quale si 
declamava altamente contro alcuni malvagi , i 
quali non avendo autorità riconosciute , si erano 
insinuati presso di lui , e sperando lucro , più 
che onori, con orribili menzogne avevano- fatto 
mercato della loro coscienza e delia quiete dei 
loro concittadini,; fingendo che vi fosse congiura 
contro il Sovrano in una dimostrazione ai Capo 
Sapremo delia Chiesa. Sperare ' il ■ popolo • che 
abbandonasse ed anche punisse quella perfida 
ciurma di delatori’ segreti. Nel tempo stesso dif- 
fusero un indirizzo ai soldati , nel quale si dichia- 
rava che « il Popolo Lucchese sapeva distinguere 
« i pochi cattivi] dai molti buoni. Esso non . dava 
cc’ colpa 1 dell'assassinio dei cittadini che a quei 
« soli che lo commisero , fatti forsennati da non 
« si sa qual comando tenebroso, nascosto ; ma 
« per tutti gli altri militari , il popolo non na- 
to Eriva che sentimenti di amore. Il grido diivìva 
« Pio IX essere un grido di pace e di fratel- 
« lanza tra cittadini e soldati , tra principi e po- 
« polo , tra provincia _ e provincia Italiane. Per 
« allora si esercitassero alle armi , ma - pensas- 
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•« sero che i non. erano chiamati per rivolgerle con- 
« tro i ; loro concittadini. E quando i ' popoli e le 
((^milizie Italiane avrebbero- concorso a cacciare 
« lo straniero , la gioventù avrebbe' formato : una 
« legione ^volontaria* per combattere al loro>fianco 
« e dividero con loro raffannoidel < pericoiOieila 
« esultanza delia vittoria (1). r / ; , ^ 

• 122.* Essendo' intanto imminente Tanniversarìo 
della^' creazione di Piò IX'^i progressisti 'chiesero 
'di celebrarlo con> solenne funzione ecctesiastica.lll 
Governo* non si oppose , ma il Dnca credette op- 
portuno di‘ diminuime rimportanza>* politica /ah- 
niinziando (ai dodici di Giugno)' <ó essere corèa 
« conveniente di celebrare con' religiosa esultanza 
<( il giorno anniversario* della elezione del 'Capo 
« visibile della* Chiesa Cattolica j^e’ volendo 'Che 
«' questa ^pratica incominciasse col prilno >anni- 
u ‘ versano delia^< elezione al Soglio Pontificio del 
a Sommo ' Gerarca Pio ordinava che d*allora 
' « innanzi ed in' perpetuo il giorno* della elezione 
'«' dei Sommo Pontefice Romano venisse celebrato 
« nella ' capitale, con analoga j funzione da concér- 
' u( tarsi > coirAutorità Ecclesiastica la ' quale ' vè- 
<ornisse chiusa -col canto delllnno Ambrosiano i». 
- Lai Cesta* fu celebrata con > giubbilo e> non accad- 

' •' * o!h ’x‘.' : i ’.'v>V ti; / ‘ ■* -‘.c 

(1) Zobi. Storia, Tom. V, lib. XII, pag. 174; ed App. 
nam* XXV,. pag.. 145, 149.' 
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dero sconcerti. Luigi Fornaciari , Consigliere di 
Stalo, pubblicò in tale ch-coetanzai sino scritto 
intitolato - 11: sedici Giugno t - nel quale lodava 

• le gesta di Pio IX e rinfloenza del Poatìficalo 

B omaso nello Stato. Lo scritto fu letto general- 
mente con piacere, ma l’autore ( perdette . il suo 
grado (1). . r. . • ; ■ K . -I ..;i; 

. ~ 123.11 Duca vedendo il: progresso dfttt’agita- 
laioBO cangiò aldini Mimstri . surrogandone* ai mo- 
; dorati , altri * piò energici. Ma . le coso erano giò 
■ ai tai' pantoi.cbe da ogni lieve. •aocideate. poteva 

• derivane un- (omullo , e cosi appunto avveanf . 
.Nella sera, dei quattro di Luglio i Carabinieri 

• dissiparono con rozza ed eccessiva vieleaza un as- 
sembrameoto di giovani che burlavano snsodera- 
tnmente una .vecchia U quale aveva sposalo un 

-giovinetto. Tarii pacifici cittadini furono percossi 
cd alcuni wcbei iadegoamente feriti. Il Governo 
erdioò il proceaso contro quegli abusi di pub- 
Jbiiea forza ; ma Ueve ne . fu la punizione. Quindi 
veementi declamazioni nel popolo. Ai diciotto 
dello stesso mese ( giorno di Domenica ) alcuni 
- Carabinieri invigilavano nelle «ve pomeridiane al 
pubblico, passeggio sulle mura. Un popolano, 
ignorasi per qual motivo, gridò - Food -|^i* as- 
sassini -. A tal voce tanti cittadini inveirono tal- 

(1) Zobi. Storia. Tom. V, tib. XII, pag. i74, 176. 
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mente contro di essi , che furono costretti a ri- 
fuggirsi nella loro caserma. Adnaossi quindi una 

< moltitndine , la quale si recò presso l’abitaiione 

• di 'Vincenti Ministro di Polisia, gridando - Ab- 
basso i Carabinieri - si formi la Guardia Girka - 
vira la linea - riva l’Italia Alcuni' faaiòsi, as- 

) sonta 'la: qualità di Deputati, si presentarono a 
' quei Ministro a chiedere che prorredesse alla si- 
. eurezia del popolo. La risposta fa che ne avrebbe 
‘^nferito:al £Nica, allora residente nella >• vicina 
villa di Santo Stefano. Intanto approvava che al- 
cuni cittadini invigilassero aH'ordine pubblico. Così 
''TistabUissi la calma (l)*!: - ' > 

<1 124. Cnrlo Lodorico , iotesi tali avrcoimenti , 

nel gionio veatnno dello stesso mese pubblicò un 
'Motuproprio cb» in sostanza conteneva ; « Dap- 
poictó la > Divina Provvidenza volle, or sono 
<> « tvent'anni , che la Nostra Famìglia destinata ai 

< s'v «noi ariti dominj , venisse temporariamente s) , 
- <t ma colia > pienezza dei diritti monarcbini al 
i u- Geremo db questo Stato , il nostro cuore potè 
'>« sempre rallegrarsi e andar superbo che il no- 
'« atra piqeoi paese fossa modello a tutta Titalia, 
'•« di' amore al sno Padre e Sovrano, di obbe- 

• «' dieoza filiale a lori ed alle leggi, e di pace 

(?: I Jli.J i. ,1 * 

1 1 * , * J 1 •• 

(l) Gazzetta di Lacca 1847, num. S4. 

'““Zebi. StOTia; IVin. V, Ub. XII, pag. 178, 180.' 
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« profonda.. Non SODO che. poche seltimaoo'«. per 
«c così dire, che 'U rimbombo idi ciò che. accade 
« in altri! Stati I d’Italia, ha talmente commesso 
«f ranimo e le voglie 'di una ^ scarsa <porzioneìdi 
« nostri sudditi, li quali vogliono far credere che 
« il loro I parziale voto sia il veto generale, ohe 
«•se sii volme* abbadare alle frasirampdHosecdi 
« qualche leitccato , e alle millanterie di. qualche 
« giovane , tuttora caldo del vapore delle scuole, 
«. sembrerebbe )che fosse insorta io nn sulHlo wa 
■ « folla di bisogni nuovi , di óuiHre istittuioni ,i di 
:« nuovi, patti, 'tra. Sovrano .e sudditi, in questo 
a breve spazio di tempo , cosicché le core soslre 
(c e.del nostro Governo, verso i < Sudditi' nostri , 
« fin.qui/ fossero obliate ed ormai, divenute inu- 
.« ;tili ed inapplicabili. Si vuol progresso ;nmafdn 
a sostanza, questo im altro <non .consiste.^ nella 
i,K!.mente loro,i,che ini rigettarerognl Autorità ^.o 
« faria . piegare: ad ogni sognata . loro .esigenza , 
.,(( applaudendola ise cede, disapprovandola se re- 
«I siste. . Tale sUto di effervescenza ha ' prodotto 
«: le biasimevoli' scene, che hanno avuto. luogo 
, « nelle sere dei quattro e diciotto di. questo, mese. 
« Ma, le cose, non posstmo progredire così. Sono 
a in, Noi le„ qualità di Sovrano e. Padre. i, nè tol- 
« lerar possiamo che alcuni di nostri sudditi si 
« arroghi il diritto che a No^ solo compete , di 
« custodire cioè la pubblica tranquillità. La Gnar- 
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n dia Urbana che ha meritato sempre i nostri 
« elogi, seguiterà nei principj da essa adottati. 
« il rispettabile corpo dei Carabinieri-, che ha 
<( sempre meritato la nostra confidenza, saprà 
« mantenersela. La truppa di Linea disprezzerà 
«. chi vuol trarla in inganno. Dichiariamo perciò 
u illegale la formazione della cosi detta Guardia 
<( Civica , la quale non otterrà mai la nostra ap- 
a provazione. Ritorni pertanto ogni cittadino alle 
«''usate suQ occupazioni, e pensi che il Sovrano 
« e Padre suo veglia efiìcacemente per lui , come 
« pure a promuovere quelle riforme che vera- 
tt mente sono utili al benessere del suo popolo, 
« non già quei cambiamenti che mai si potranno 
« fra noi realizzare , e sono contrai^ alle basi di 
a una piccola sì, ma assolata Monarchia, della 
« quale isiamo capo, e i di cui diritti, come ab- 
c biamo ricevuto illesi dai nostri maggiori , così 
« intendiamo di trasmettere , quanto è a Noi , 
« intatti ed illesi ai nostri posteri (1) ». 

' ( 125. Questo Motuproprio conjenento sensi così 
dbpotici' produsse una irritazione presso che ge- 
nerale in un popolo che non si era ancora scor^ 
dato della Repubblica e delio Statato Costitu- 
zionale. Le grida poi contro i Carabinieri creb- 
bero talmente che ai ventotto dello stesso mese 

(1) Bulleltino delle Leggi. Zobi, loc. cil. pag. 180. 

T. IX. 14 
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di Luglio il Duca credette opportuno dia sciogliere 
quel <corpo e rimpiazzarlo :con> un. altro , denomi- 
nato ' di Dragoni composto : di cento t e i settanta ^ 
cinque teste (1). Ma questo (cangiamento, seb- 
bene oltre la denominazione , contenesse 11 difer- 
sità di comandante ^e :di divisa non soddisfece 
punto al .popolo e fu generalmente accolto ^con 
indifferenza. 

. 126. Crescendo ;giocnaIàkente Tagitàzìone , ai 
ventotto di Agosto la Polizia . determinò 'idi far 
arrestare alcuni popolani, e trasportarli nel Forte 
di Viareggio.' Quest'atto «fece scoppiare il fermento 
in > aperto tumulto , ed'iunironsi ‘masse di . popolo 
in numerose idimostraziooixhiedenti la liberazione 
di quei prigioni. La Guardia . Urbana e dai troppa 
di Linea .percorsero le piazze e le-. continde dis- 
sipando quelle adunanze, ma esse: rinnovaronsi 
frequentemente e l'agitazione ; dÌTenne! così estesa 
o i permanente , che. temevasi ormai una solleva- 
zione generale. • : ; . . 

>127. . In tale^ stato di cose il Duca incaricò il 
Consiglio di Stato di proporgli quel provvedimenti 
che?' avesse nravvisato utili: per il pubblico * bene. 
Quel Consesso • adunossi per tal effetto nel giorno 
primo idi: Settembre,, ed il popolo che n'eracon- 


(1) 'Motuproprio de'28 Loglio 1847 , nel Giornale pri- 
vilegiato di Lucca 1847, num. 60. < 
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snpevoie, empì* subito la vicina c vasta piazza 
reale. Sorsero da quella moltitudine alcuni audaci 
che assunsero il carattere di Deputati ed entrarono 
nella sala del Consiglio ad esporre quale fòsse , 
scoond’essi , il pubblico voto. In (anta agitazione 
il Consiglio deliberò di cedere alle circostanze, 
c spedire una Deputazione al Duca dimorante 
nella villa suburbana di San ' Martino in Vi- 
gnale, e consigliarlo a promettere le richieste 
riforme liberali. Furono scelti a tal uopo' il 
Marchese Antonio Mazzarosa Presidente del Con- 
siglio, e gli Avvocati Carlo Pascetti e Cesare 
Brancoli , che n’erano membri. I Deputati fu- 
rono seguiti da una folla di cittadini che si cal- 
colò a dieci mila. 

' 128. . Il Duca titubò alquanto , ma infine ce- 
dette , e sottoscrisse un Motuproprio col quale an- 
nuuziò: « Noi vogliamo regnare su voi non col 
« timore , ma coll'amore , non colla forza , ma 
« coi benefizj , e perciò vi apriamo il nostro pa- 
ti temo cuore. Siamo adunque disposti a pren- 
H dero quanto prima in esame tutto ciò che può 
« convenire al vostro bene sulle tracce di quello 
« che si va di mano in mano maturando nella 
'« vicina Toscana, per farvi godere anticipata- 
le mente dei vantaggi che possono conseguirne. 
« Intanto annunziamo la istituzione della Guardia 
a. Civica necessaria alia pubblica quiete , ed ab- 
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« biamo di già dati gli ordini opportuni al no- 
«,stro Consiglio di Stato, tutto animato dei mi- 
« gliori sentimenti a procacciarvi colla maggior 
« sollecitudine ogni riforma che tenda ad appog^' 
« giare i vostri giusti desiderj ed a soddisfare alla 
« nostra brama ardentissima di rendervi per sem- 
« pre contenti. Riponete adunque piena fiducia in 
a queste amorevoli parole del vostro Padre e So- 
M vrano che vuole sinceramente il bene di voi 
« tutti, e se ne consiglia con quei vostri concit- 
« tadioi che più amate e stimate (1). 

129. La turba che aveva seguito ' i Deputati, 
appena ne fu informata, rientrò esultante nella 
città, portando ramoscelli di alloro e di quercia, 
c facendo echeggiare l’aria di - Evviva Carlo Lo- 
dovico - Evviva Pio IX. - Tutte le campane suo- 
narono a festa , e molti tripudianti recatisi alla 
piazxa di San Michele cantarono l’ Inno Ambro- 
siano avanti una immagine della Vergine colà col- 
locata. Nella sera la città fu illuminatn e molte 
compagnie girarono per le strade portando ban- 
«iiere Lucchesi , Toscane , Pontificie e Nazionali , - 
cd acclamando continuamente al Duca ed al Papa. 

Il tripudio durò varii giorni e presto prese il ca- 
rattere nazionale. Imperciocché agli evviva a Carlo 


(t) Motuproprio del primo Settembre 1847, Giornale 
privilegiato di Locca 1847, num. 73. ' 

I 
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Lodovico ed a Pio IX si aggiunsero quelli a Cario ' 
Alberto ed all'Italia (1). 

130. Nel giorno due di Settembre molti li- 
berali ‘ Pisani e Livornesi andarono a Locca per 
festeggiare con quelli abitanti il loro risorgiin'ento 
a' vita' libera. In tale circostanza il Principe ere- 
ditario fece inalberare ( s’ignora per qual motivo ) 
snii’edifìzio'del Comando Militare, da lui dipen- 
dente , una gran bandiera bianca , rossa e verde. 
Qàella improvvisa apparizione dei colori del Re- 
gno "Italico , che sebbene ‘ non compiuto, . pure 
aveva * lasciato una 'grata rimembranza , eccitò 
istantaneamente nn entusiasmo generale, è tanto 
i Lucchesi -, quanto i forestieri accorsi alla festa, 
si- ornarono immediatamente di coccarde tricolori 
e composero e fecero sventolare mìgliaja di si- 
mili' bandierette. Alcuni liberali prudenti giudi- 
carono quella dimostrazione Italiana intempestiva 
le pericolosa; ma si procurò dilemperarla coll’ag- 
'giungerti qualche volta la crooeedìl colore giallo, 
che era di Pio' IX (2). . . >' ■■ 

131. Ib Duca, :i sottoscritto il Motuproprio, 
partì subito, dal proprio Stato, entrò nel Mode- 
nese e recossi a Massa. Nel giorno due di Set- 

•> r 

> I »|1 * / . / 

(1) Giornale privileg. di Lacca, 1847, num. 72, 74. 

'' (2) Montanelli.' Memorie, Voi. II, Gap. XXVIII, pa- 
gine 20, 24. .1 •• • ' 
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liHubre aiutò colà una Comifiisaìotie di raggaar* 
devoli Lucchesi eletta dai principali ciUadini per 
rhigrasiarlo delle annunziate concessioòt. Ai Coin- 
• mtssarj uóironsi alcune Dame per coroplitnenlarò 
la ' Duchessa , ima i giunti a Massa non fu ricevuto 
alcuno. Le 'Dame ritornarono indispettite alle, loro 
rase. 1 Commissarj si trattennero o furono am- 
messi alla presenza della famiglia regnante nel 
giorno seguente. Appena introdotti il Duca leme 
lodo' un fo^io contenente l'abdicazione ideila So^ 
'vrnnità tdi Locca- a: farorè' del Principe iFerdi- 
nàndo suo figlio. Terminata la lettura, questi prese 
il '.foglio è lo lacerò. Quindi pregò, il genitore: di 
.recedere da quella determinazione,' e le sue islabtò 
Turono I accompagnate da< quelle della Duchessa e 
dei. Commissarj. Carlo Lodovieò cedette , ma di- 
chiarò idi « non volere .governare a volontà di 
in I popolo , giacché ,i Principi di Casa Borbone ab- 
«I bandonano piuttosto il trono , che sacrificare i 
. « iprincipj ». Condiscendendo quindi alle preghiere 
dei Commissarj ritornò nel medesimo giorno' a 
Lucca e vi fu accolto festosamenld; PnbMicÓ im- 
mediatamente un Motdproprio col 'quale dispose : 
u 'Volendo concorrere- a render più compiuti e 
« durevoli i sentimenti di fratellanza e di pace 
« che animano in questa fausta occasione i no- 
« stri amatissimi sudditi . e furono soggetto della 
. « comune allegrezza , e dar loro nel tempo me- 
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« desialo una nuova riprova del nostro ■ patenui 
« onore decretiamo che tanto il processo, pen- 
« dento contro alcnniidei:.già Reali < Caralanieri, 
« per iil fattoi 'accadalo, ndlaisera dei quattro 
<c Luglio di quest’anno , quanto tutti gli altri pio> 
« célsi peadenti avanti i ndstrMribanait per moti 
« e- riunioni < popolari ' avvenute in questa . nostra 
«icHlà,' io. appréMo, fino ad ‘ óggi,-e.per. coi 
« jlaloni si i fossero compromessi io faccia alla 
«'•legge, verranno depositati agli atti' delle rispet» 
«i tàve-Canoellevio; e Mrà desistito da ogni 
« tenore procedimento giuridico ». Dopo alcuni 
giorni' ritemò a Massai, ed iaì dodici di Settèmbre 
aottoserisse : una l Ordinania > 001101 . quale annuniiò 
che « piacendogli, a causa di sna salate , di prea- 
«" dorsi remi ri peso f dalie core del Governo, con- 
ce feriva al tConaiglioi di-TStaiO' gU opportuni po- 
«> teri(, non sold' per eny'Cbe concerneva alle cose 
«I pubblidle ordinarie e alla i direiione intiera di 
«! tatti' gR dSbri-, mai per: seguitare ancorai le ri- 
« forme 'annunziate e promesse nel. Motaproprio 
«i del-priaso del mese (1) ». Andò poscia a Mo- 
dem. 


132. ' Il Consigiio> di &ato assunte le redini 


del Governo, soddisfece subi 


to ai pubblici voti in 


(1) Giornale privilegialo di Locca 184t, nam. 72, 78. 
Zobi. Storia, Tom. V, lib. XII, pag. l#l, 190; 


Digitized by Google 



216 ANNALI d’iTALIA 

doo cose allora generalmente invocata' inultalia. 
Cioè istituì la Guardia Civica (1) e pi^omulgò un 
Regolamento sulla stampa, costituendovi una Com- 
missione di censura ed un Consiglio Superiore di 
revisione (2). ' .• i . ; '< ■ ■ . 

ti 133. Gianto Carlo Lodovico a Modena, il- Duca 
Francesco IV e -l'Arciduca Massimiliano d’Este gli 
consigliarono 'di chiederò T intervento i Austriaco 
per ridurre e: mantenere ;.il t suo popolo neii antico 
ossequio; dia egli' nodi, ivi acconsentì (3)."Apf>i- 
gliossi.in vece ad un ahro mezzo inolio più pru- 
dente. < -I • ( T ■ . ' ■( -f] •' . 

- I34i. Carlo 'Lodòzico gindicò piuttosto oppor- 
tuno di .cedere > sino d'allora lo Stato-' al Granduca ‘ 
di ’iToscana ; al quale doveva poi passare dopo la 
morte della Duchessa di Parma che di già ai pre- 
vedeva vicina. Spedì «per' tal effetto' a I Firenze il 
Ward , I il quale nel giorno quattro idi' Ottobre 
sottoscrisse-: col Serristori Ministro Toscano | un 
trattato, nel quale in sostanza si < stabili': a ^Garlo 
« Lodovico Duca di- Lacca procedere 'sino .d'al- 
te lora con il consenso o l’adesione dei. Principe 
« Ereditario Ferdinando ad abdicare alla Sovra- 
«. nità temporaria di quello Stato, aireffétld che 

(1) Giornale privilegialo di Lacca 1847, num. 76, 78. 

(2) Ivi num. 76 e 80. 

(3) Corr. resp. part. I, nani. 161, pag. 161. 

Arch. trien. Tom. I , num. 88, pag. 80. 
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A la mede$iaia trapassasse >i'iinraediatamonte per 
«••modo di cessioue traslativa al Granduca di To- 
scana , ai > quale 'Sarebbe definitivamente devo- 
<cl lóta.'ihGraadaca accéllava la ceesioneUrasla- 
n tira ad 'esso anticipatamentefattadeHaSovra- 
Ki'nUjt sui' Datato' di Lucca, ed in correspetli- 
« vità a^amcva l'obbligo di corrispondere ai Duca 
(c un appannaggio di francesconi novemilaal mese 
« sino alia reversione' del Ducato di Parma. Il 
«'•Granduca 'intendere di divenire contemporanea- 
« I mente' alla cesùone dei territorj che secondo i 
« trattati] dovevano', passare alla' I Sovranità "dei 
S'Jlachi di Parma endi Modeda ‘ all'època della 
unione ''dei ;Luccfaese (t). >■ < 

ì''i> t35;'Pf«ine8so questo "trattato, 41 Duca Carlo 
Lodovioo nel giorno icfioqim di 'Ottobre >'{Kibldicò 
un attO'Càl'qttale dichiarò: i« -il' desiderio vivo e 
«u.costante idi concórrere con ogni mezzo-più ìoon- 
'«■'renientb ai maggior bene' della popolazione dello 
d. State' di' lincea'; dèi quale temporariamentè ab- 
« biamO ' ainò'iad ora riCenuta là So vranitèy' mòsse 
ft già l'animo noAro a concludere nel duo di Giu- 
« ,'gno decorso i''col-Granduca:di Toscana'.an trat- 
a -tato “ solenne per il quale abolita -fin "d’allora 

• li-i !.] K' 1 ■ *; 


fi) ìobi.' storia Civile della Toscana, Tom.‘ V , App. 
ntim.XL\l,’pag.2io. ' > ■' '• i*'- 

i ■ CorciSésp. (mrt.l, nuin. 130, pag.' 168. n 
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« la linea daziaria- intermedia ai due SU(i e resa 
« comune al Ducato-di -Lticca ila l^ge e tariffa 
« doganale ivegliante nel - Granducato limitrofo, 

« gii abitanti-idei due Stati, che esser* pur -deb- 
u bolK) UB gioPUo riuniti sotto uno stesso > Go- 
ti* remo ,.1 godessero anticipatamente I nei raf^orti 
« cdmmeroiali i vantàggi di quella rinnione, ed 
« ora' posponendo ogni pei%onale riguardo al de- 
i( sidevio di: contribuire ad .ogni più soliecito. mi- 
ti giioramento nelle condizioni ideilo Stato {we» 

:« dello , con accelerare la completa rinnione del 
;h' medesimo alla' Toscana , siamo vennti nella de- 
i( terminazione di abdicare, siocottieidi nostra 
•I certa scienza e libeìa volontà spontaneamente 
:«<ied asaolntamente I abdiebiamo la Sov^anitiù del 
:« Ducato di Lacca, aireffetto- che 'ili medesimo 
K' possa; trapassare immediatamente nei Granduca 
« di 'Toscana V al quale sarebbe per la : massima 
iill-parle> daSnitivamenta* devoluto per H' disposto 
« ideJi'artióolo centodue - dell'atto del Cimgresso di .. 
« Vienna-;; ed- • a favore del quale rinnaziamo an- 
K che itti nome dei nostri ieredì< e - snccessori la 
«.Sovranità predetta ;i -tm^erèndo -nel' -Granduca 
la. in orduie alle- spffliiali convenzioni state stipu- 
tt late sotto il di qnattro Ottobre mille ottocento 
« .e quarantasette ogni, diritto a Noi. ed,, ai nostri 
« eredi e successori spettante sullo Stato di Locca 
« a norma dell'Atto di: Vienna sopraeitato e dei 


Digilized by Google 



1847. 


219 

« sassegaeoti trattati » . Fordioaodo sao Figlio e 
Prittbipe ereditario coofermò tale ' abdkationè e 
riaUDKia (1). - • • ■ 

136. Cootenporaneamente Carlo Lodorico an- 
niiniib ai Lucchesi: «• 11 costauté oostro' deside- 
ri rio fu Sempre quello di conservare ed acere- 
te sc6ru il benessere dei nostri sudditi; PerSéve- 
u'rando ora Noi nello' stesso desiderid di prdeu- 
K rare co6 ogni mezzo 'la vostra felicità , vedendo 
« reso óltrentodo' diIBcile il farlo Nol i dopò gli 
ri ultimi avvonimenti'i posponendo ogni personale 
ri riguardo', abdichiamo in questo stesso- gim'no 
ri alla ' Sovranità dei Nostro Statò nello mani 'dei 
(( Sovrani che io vigore dei trattati sono nostri 
'« legittimi successori , e che riguarderete d’ora 
ri innanzi come Sovrani vostri legittimi (2) >i-‘ 

137, Nel giorno undici dello stésso mese di 
Ottobre il 'Granduca di Toscana 'diresse ai Luc- 
chési nn proclama nel qnàle fra le altre cose disse: 
ri 11 giorno in dui la più gran parie della gente 
ri Toscana pUò comporre nno Stato solo , è ve- 
ri nulo. Iddio non permise che questa anione av- 
ri venisse io quei tempi infelici, quando lo' in- 
(c grandirsi degli Stati , fatto per guèrre e per 
« via di sanguè, aveva le forme c gli effetti di 

I 

* 'U ■> 

(1) Gior. priv. di Luce^ 1847, num. 8B. 

(2) Ivi. • \ • 
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'(.conquista. Questa unione si < compie oggi paci- 
K ficameote come ricognisiooe di figli di una stessa 
« famiglia. Visto pertanto l’atto di abdicazione e 
« rinunzia .emrasa in Modena a nostro favore li 
n cinque, andante , dairamatissimo nostro Cugino 
« -Carlo Lodovico Borbone Duca di. Lucca , col 
u quale viene immediatamente trasferita a >Noi la 
<( Sovranità di questo Stato, a, forma, deli’ arti- 
« colofceojtoi e due del Congresso di Vienna, di- 
chiariamo diiassumeroe pienamente il Governo, 
<<,.ed.a questo. fine incarichiamo di prenderne in 
nostro, nome il formale , possesso , ,il Marchese 
((„PÌer .Francesco -Rinnccini, che. deputiamola ri- 
i«;.cevere,t sodili, omaggi e gioramenti (1) »• 
n-; '138. lliRinuccini prese possesso del Ducato di 
Lacca 'agli, undici di Ottobre. Nello stesso. giorno 
si pubblicò un Motuproprio col quale ih Gran- 
ducB concedeva varie grazie , prescriveva .diverse 
disposizioni analoghe alla.) circostanza del cangia- 
-mento del Governo, e, fra .le altre cose annun- 
ziava: «i: Volendo che sia I consacrato fio da :ora 
uno dei principj più normali del nostro Governo, 
0 1 anche a riguardo dei nostri buoni Lucchesi , 
i«. ai . quali vogliamo dare con ciò una prima prova 
tt di quella vigorosa imparzialità che ci fa de- 
« bito, ordiniamo l’abolizione della pena di morte. 


(1) Gazzetta prtv- di Lucca, num. 85. 
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« alla quale dovrà essere sostUaita la pena che 
« iraroedìatamente le -succede nella scala penale 
« del Codice provvisoriamente conservato (1) ». 
Il Granduca si recò poscia a Lucca > colia Con- 
sorte e col Principe Ereditario nel giorno quat- 
tordici dello stesso mese , e vi si trattenne sino 
ai diciannove , compartendo varie graaie e favori 
ai nuovi sudditi (2). 

139. I Fiorentini conobbero l'incorporamento 

di Lucca alla Toscana nei giorno undici di ' Ot- 
tobre ed accolsero con gioja speciale un avveni- 
mento così lieto. Nella sera un’ immensa quantità 
di popolo accorse esultante alla piazza de’Pitti 
in atto di recarne pubbliche felicitazioni al So- 
vrano. Leopoldo II si affacciò ad un balcone , e 
più con atti commoventi , che colle gentili parole 
ringraziò , e reciprocamente congratulossi colla 
applaudente popolazione (3). . ' ’ 

140. Alla unione di Lucca alla Toscana do- 
veva seguire quella delle terre della Lnnigiana 
assegnate per tale circostanza ai Ducati di Mo- 
dena e di Parma (4), ma agii abitanti delle me- 

(1} Giornale di Lucca, nam. 85.' 

Gazzetta dì Firenze, num i22. , 

(2) Giornale privilegiato, di Lucca.. 1847, nona, 87, 89. 

Gazz. di Fir. 1847, num. 123, 126. 

(3) Gazz. dì Fir., num. 123. 

(4) 1818, 34 ; 1844, 48. 
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desìnae ripugnara di passare sotto altro, dominio. 
Qoindi Fivizzano e Pontremoli , cbc erano le prin- 
cipali fra ef se,. inviarono Deputali a Lucca a sup- 
plicare il Granduca allorquando orasi colà reca- 
to (1), di non abbandonarli. VesUronsi questi a 
bruno , presentaronsi al Sovrano io un giorno che 
usciva colla Corte dalla Chiesa di San Martino , 
ed inalberarono un’asta sormontata da 008 : 00 -' 
rona di . spine , ed avente un cartello nero sul 
quale si leggeva : - la Lunigiana protesta. - Leo- 
poldo Il ne fu sommamente rammaricato , ma 
non poteva recedere dalla esecuzione dei trattati. 
I ;FiTÌzzauesi e Pootremnlesì , non riOettendo alla 
politica,. nè , alla forza dei Sovrani contraenti ,, e 
seguendo soltanto gl’ impulsi della loro dispera- 
zione , deliberarono di opporsi colle armi alle ab- 
nunziate determinazioni. Molti Municipj del , Gran- 
ducato .avanzarono supplicherai Sovrano a favore 
dei Lpuesi, ed, in. tutta la Toscana fu tale l'in- 
.teresse^che il. Granduca non potè dispensarsi di 
parteciparlo allo parti contraenti c di esprimere , 
specialmente al Duca di Modena, il, desiderio di 
trattare un altro accomodamento sulla base di 
conservare Fivizzano, dandone un compenso in 
denari. Ma le sue premure furono vane. 

141. Francesco V Duca di Modena senza pre- 
vio concerto col Granduca di Toscana , ai cinque 

(1) S- «8. 
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di •Novembre fece > occupare ' da , un distaccaiueolLo 
di trecento: uomini Fivizzano , obe a.lui spettava. 
Gli abitanti indotti > in errore da una ;.eqiùyoca 
espeesaiooe del / ' Comandante Estense , i supposero 
ebe quei soldati fossero di passaggio , e non , appo - 
sm> alcuna< resistenza. Il Vicario Toscano, prote- 
stò, controra i invasione e. parti. 1 Fivizzaneai. at- 
toniti ed •indispettiti da quest’atto, presto ne .fu- 
rono > altamente sdegnati da lUn aUro. Nel giorno 
sette; il Comandante i Modenese (Capitano. Conte 
Guerra ) . sospettando . . di . essere .assalito da , una 
moltitudioe di uomini adunati sttlia piazza, fece 
sparare contro di essi alcune sebioppettate dalle 
quali tre 'rimasero .mortile due feritii Airaanun- 
aio.di questi fatti grande agitazione fovvi id4utta 
Toscana e i speeialmento lin Livoano e Fieenze. 
Molti cbiesero armi .per maroiare' a Fivizzsmo. Il 
Governo. prócurò di calmate reffervesceaza popo- 
lare e^pniilestò.cpotro.queyo di Modena é Dei. resto 
il «Papa ed il iRe> di Sardegna interposero t[loro 
bcKini officj. per una- amichevole ed onorevole si- 
stemazione delia cosa, e vi riuscirono. I ioro'. in- 
caricati nel giorno due di Dicembre conchinsero 
in Modena una convenzione , secondo la quale le 
truppe Estensi entrate in Fivizzano, ne sgom- . 
brassero. Quindi nei giorno sette dello stesso mese 
entrassero in quella terra i Commissaij Tcicani 
e Modenesi , ciascuno con una scorta di onore di 
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dieci aomini ed un Uiiìziale delle respetfiye troppe 
di lineatesi facesse l’atto solenne di cessioncio 
di consegna. Così si fece (1).. 

142. I Pontremolesi che dovevano essere uniti 
al Dncato di Parma (2), minacciarono d’incoi- 
diare^hi loro città se non si desisteva da tale 
proposito. Il Megistrato' per- calmare I la' moltitu^ 
dine, ai diciassette di ‘Ottobre adunossi per ur- 
genza, e tre membri (che soli ^ v* intervennero ) 
non dnbitarono di - protestare contro l’atto > di 
cessione - sogginnsero quindi che a non sareb- 
« bero mai per cedere che alla forza , e che in- 
« tendevano .di> allontanare da loro qualunque re- 
« sponsabilità , nel caso che non attesa la prò- 
« testa avessero luogo quelle resistenze e quegli 
« atti ostili ai squali la popolazione minacciava di 
a devenire ». Intesa poi l’occupazione di Fiviz- 
zano fatta dai Modenesi ai cinque di Novembre, 
i Pontremolesi si armarono , e gii abitanti delle 
campagne, aventi alla testa i Parrocbi, portanti 
la bandiera Toscana , accorsero alia città , pronti 
alla più disperata difesa. In tanta e tale . agita- 

(t) Gaz. di Fir. 1847, iiam. 134; e Sappi. 13S, 137, 130 
e 142. , 

< » 1 , ■ 

Corr. resp. pari. 1, nrnn. 192, 218, 226. 

'Zobi. Stor. Civ. della Toscana, Tom. V, lib, Itti, pagi- 
ne 202, 232 ; e App. num. XXXIvi XLI, pag. 172, 194.’ 

(2)1844,8. 
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zione di quelle popolazioni , il Granduca di To- 
scana ed il Duca di Lucca ai uovo di Dicembre 
soUoscrissero una convenzione, in forza della quale 
si conservasse ■ temporariamente alia Toscana.il 
possesso io piena' Sovranità dei Vicariati di Pon- 
tremoli e di Bagnone , e ciò sino alia morte della 
Duchessa regnante. in Parma. Questa avvenite ai 
diciassette delio stesso mese , ed ai sette dei se- 
guente ' Gennajo quelle regioni furono consegnate 
ai nuovo Duca di Parma (1). 

143. Francesco V Duca di Modena aveva adot- 
tato principii moderati , ma ciò non impedì che 
anche ne'suoi dominj seguissero alcune dimostra- 
zioni liberali <o tumnitoose alle consuete grida di 
viva Pio IX- Ne accaddero in Carrara ed in Reg- 
gio, ed altra più seria c significante avvenne.di 
poi nella stessa capitale. Sul principio di Dicem- 
bre erasi quivi recato il Prelato >Corboli Bussi , 
Incaricato Pontifìcio per invitare il Doca ad ac- 
cedere alla lega doganale conchiosa fra* il- Papa, 
il Re di Sardegna ed il Granduca di Toscana (2), 
e nulla ( come narrai ) avendo potato ottenere (3) 

(t) Gaz. di Firenze 1847, nam. 134, e Sappi. Itti. 

Corr. resp. pari. I, num. 207. 

Zobi Slor. Civ. della Toscana, Tona. V, iib. XII, S. 7. 
pag. 260, 267 ; e App. nuro. XLVll,'pag. 244. 

12) §.46. ; - .«t . . 



226 ARMALI d’iTALIA 

ai dodici dello stesso mese parti. Molli eUta4iiH 
Modeoesi' vollero testificargli la loro simpatìa e 
raccompagoarono con altissime acelamazioai a 
Pio IX sino ad un miglio fuori la porta <U Bo* 
logna (1). Godeva il Duca dell’ ingraadimeato e 
della rettificasione dei confini de’suoi doninj , 
coir incorporamento di quegli assegnatigli nel 
trattato del mille ottocento e qoarantaqiiattro , 
ma nel tempo stesso era dolente che ciò gli avesse 
prodotto disgusti coH'AugiKto Granduca di To- 
scana (2). Gli rincresceva poi che j Flvinanesi 
avessero mostrata una avversione cori grande a 
passare sotto il suo Governo. E dubitando che 
nella agitasione in cui erano allora gli animi dei 
suoi sudditi e di quelli dei Sovrani confinanti po- 
tesse accadere qualche grave sconcerto, giudicò 
opportuno di chiedere ai Maresciallo Radetzsky, 
Comandante Austriaco in Lombardia alcune truppe 
per rafforzare i presidj di Modeua e di Reggio. 
Diiatti ebbe due battaglioni e due squadroni che 
giunsero in quelle due città sul fine di Dicem- 
bre (3). Del resto il Duca di Modena , che di già 

(1) Messaggiere Modenese 1847, nom. 101.- 

Biaoohi. 1 Docati Estensi, Voi. I,Cap.IV, pag. ISO, 183 

e 199. 

(2) %■ 1^*- 

(3) Messaggiere Modenese 1847, nom. 102, 104. 

Corr. resp. pari. II, nom. 6, pag. 3. 

Archivio trien. VoL I, nom. 112, pag. ISO. 
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era .entrato ia poseesso. dei. paesi cedutigli dal 
Granduca idi Toscana (1), nel giorno otto di Geo- 
najo dell’anoo prossimo ebbe quello del Ducato 
di ' Guastalla e degli altri paesi cantigli dal Duca 
di' Parola (2). > . ■ • J i.;.. <- 

'144. In Parma dirersi giovani ^>speeialaiento; 
fra studenti , unironsti pee solenotiidre; Tanaive^-' 
sano della creazioiie di' Pio 11^. .Pertanto neL 
giorno sedici .Giugno feeero cantare una messa 
solenne e distribnirono abbondantemente pane ai 
povari. Nella sera poi alenni girarono strepitosa- 
mente per la città gridando - virai Pio IX. - ed 
invitando gli abitanti ad Ulnminare' le loro case^ 
In 'pòco' tenopo ia iliumioasiono divenne quasi ge- 
nerale e la popcdasione ust^ a godemet La Polii* 
zia umbo in 'gb*o pattuglie, le quali per qualche 
tempo $i bmitaTono' ad invigiiàre al buon ordine; 
ma poi {s’ignora preeisàmonte per' qual motivo) 
rkorcttero Tordioe di far sgombrare lo contrade 
e togliere i lumi. Tale>. dispoeizionc'>ifiii eseguita 
Boldatesoanente eijne' derivò 'uni trambusto in 
cui alenoi oittadù>i"fardoo ferità O’qaattordici ar- 
restati; 4 prineipalii'promotori delle dimostraaione 
Carono. poscia 'castigati. ' Un. profossnre della Uni- 
versità degli studj fu cancellato dall’albo , due 

■ : . I .11 .. ■ 

.. 1 , I . -, ■!• 

(1) fi. 141. . i •_ T 

(2) Messag. Modenese 1848, num. 3, ' ‘ < 1* i 
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altri furono ammoniti.' Diversi studenti- furono 
mandati a confine,, èd altri messi "sotto > la vigi- 
lanza della Polizia. Da tali rigori ne derivò neUa 
popolazione un'avversione manifesta alle. truppe e 
specialmente agli Uffiziali , ed un odio non tdibsi- 
mulatO ’ai''Govamanti. La- Duchessa' era allora in 
Germania ai bagni d'ischi; ed allorquando! ritornò 
a Parma fu 'sommamente rammaricata di osser- 
vare quelfinsolito ed esteso'. màIc<mtento. (l)i <j 
• ' 145. Del resto! Maria Luigiaiiinfermieoia.da 
qualche tempo-, ai nove di .Dicembre" fu. assalita 
da intensa' j febbre reumatica» alia ' quale '.do- 
vette soccombere nel giamo, dimassette. £ra nata 
dall'Imperatore Francesco I di rAustria ai. dodici 
di Dicembre; del mille settecento'; e dovantuno. 
Nél.mi|le;oUocento e dieciisposò Tlmperatore Na- 
poleone e da ' qudl’epoca le sue vicende politiche 
furonoi. descritte ’.ne^ . Annali^ Morto Napoleone 
prese in consorte il Conte Alberto Adamo di Neipr 
perg Tenente Maresciallo nelle truppe Austriache e 
suo Cavaliere di ionore,, !chei poi mori nel 'mille 
ottocento J o. vpntmove (1). i Da . qaesto> ebbe ' figli , 
dei'.quali'allh :sàa:> morte erano yiventi Albertina 
consorte del.. Conte Luigi '5anvitalo, ed. Alberto 

'l ' t I ■ • . I I . . ■' (’Jm T‘* ' 

(1) Ranalli. Le Istorie Italiane, Voi. I, Gap. 11, pa- 
gine 114, 117. 

Memorie particolari. 

(2) 1829, 16. . • . i- 
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che volgendo in italiano il cognome di Neipperg 
fu denominato il Conte di Montennovo , ed era 
allora neU’esercito Anstriaco col grad0 di Mag- 
giore. Si credette generalmente che dopo la morte 
del Neipperg avesse sposato il,. Conte Carlo di 
Bombelles Anstriaco , ano Maggiordomo , e Pre- 
sidente del Consiglio (1). 

146. Morta Maria Luigia , il Consiglio, dei Mi- 

nistri assunse la Reggenza dello Stato, Molti cit- 
tadini però , fra’*quali varj Avvocali , adunaronsi 
nella stassa sera della morte e convennero nel pa- 
rere che in assenza del nuovo Sovrano , le redini 
del Governo si dovessero assumere dal Comune. 
Prepararono poscia un indirizzo da presentarsi al 
nuovo Duca* per chiedere varie riforme.il Conte 
Cantelli , che era Podestà , ed alenai Anziani ne 
convennero, e nella seguente notte recaronsi al 
palazzo della città per prenderne possesso ; ma 
trovarono che era occupato dalla forza ministe- 
riale ed il Podestà ritornato a casa ricevette l'in- 
timazione degli arresti. . 

147. 1 Parmigiani però non abbandonarono 
l’idea di domandare riforme , e nei giorno seguente 
compilarono un indirizzo al nuovo Sovrano, nel 
quale deplorando la condizione dello Stato chie- 
devano che : « riformasse la pubblica istruzione; 

' ' ' ■ . ..... -r 

' (ij Memorie particolari. ' ' . , 
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« ponesse 'certe leggi alla Polizia , e ragionevoli 
N norme alla censura della stampa ; abbracciasse 
n la lega doganale , costruisse strade ferrate , rial- 
(( zasse ravvilito commercio, affidasse ai cittadini 
<1 la elezione dei Magistrati Municipali, fiordi* 
« nasse i Comuni sopra più libere e larghe basi» 
(( donasse quella istituzione che provava la con* 
(I fidenza dei Principi e Sudditi e assicurava la 
« pubblica quiete c difesa per mezzo di chi prin* 
X cipabneute ha desiderio e bisogno di conser- 
te varia t>: Fu questo sottoscritto nello stesso 
giorno da' circa undici mila individui ; ma le cir* 
costanze impedirono che pervenisse formalmente 
al nuovo Sovrano. 

148. Allorquando accadde la morte della Du- 
chessa , Carlo Lodovico di Borbone era in Genova. 
Bice votone l’annunzio, recossi per Milano a Mo- 
dena , e quivi fu privatamente informato del pre- 
parato indirizzo. Non volendo in alcun modo com- 
promettersi , si appigliò al mezzo di confutarlo 
indirettamente. Quindi nel giorno ventisei • Dicem- 
bre pubblicò un proclama col quale annunziò ai 
nuovi sudditi ; « Avendo l’Onnipotente Iddio ne- 
« gli imperscrutabili suoi decreti chiamato a sè 
« Tarciduchessa Maria Luigia di Austria , vostra 
« amatissima Sovrana, la nostra famiglia dopo 
u lunghi anni ritorna fra breve in roeZzo a voi 
« in forza dei trattati che ci ristabiliscono sulla 
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K sede degli Avi nostri. Neirassumerc adunqae 
« il Governo di questo Stato vi assieuriamo che 
« tntte le nostre care saranno rivolte al vostro 
u bene 9 fermamente decisi di regnare sopra di 
«. voi con ginstixia ed amore , di procnrarvi ogni 
« reale e non effimero vantaggio ; e ritenendo per 
« primo nostro dovere il mantenere rautorilà, 
« Tordine pubblico, il rispetto dovuto alle Leggi , 
tt la quiete, la tranquillità a prò dell* immensa 
« maggiorità dei buoni e fedeli nostri sudditi. 
(( li rispetto e venerazione che nutriamo per la 
a memoria della gloriosa nostra preceditrice , ter 
c( stè defunta , e la convinzione in cui siamo che 
u le istituzioni da essa stabilite , tal quali noi lo 
H troviamo, riano utili al presente vostro bene, 
« ai muovono a dichiararvi che non intendiamo 
« apportarvi cambiamenti , ma seguire bensì le 
« sue orme , come vie di pietà , d'amore , di re- 
te ligìone , dì giustizia e di fermezza. Confermiamo 
a i nostri Ministri , le Autorità tutte civili e mi- 
a litari , attualmente esercenti le loro funzioni in 
« sequela degli atti sovrani della Augusta defunta 
« vostra Signora (1) 

149. 11 Duca Carlo Lodovico partì da. Modena 
col Principe ereditario suo figlio nella notte pre- 

• « 

(1) Mess. Mod. 31 Dicembre 1847, nam. 108, Sappi. 

Gazz. di Fir. 1848, nam. 1. 
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cedente ài trcntano di Dicembre -, e nella mattina 
seguente fece il suo ingresso a Parma senza al- 
cuna formalità. Naturalmente l’accoglienza non fu 
giuliva dopo la pubblicazione di un proclama con- 
trario ai roti espressi da tante migliaja di citta- 
dini. 

150. Cario Lodovico annunziò, secondo l’usanza, 
ai Sovrani di Europa il suo avvenimento ai nuovo 
Stato. Il Papa fece rispondere che ringraziava 
della partecipazione , ma per conservare illesi i 
diritti delia Santa Sede sopra i Ducati di Parma 
c di Piacenza (1) doveva in tale circostanza rin- 
nuovaro le ^ sue proteste, rammentando che quei 
Ducati appartenevano alla Chiesa Romana (2). 

. 151. Narrai nell'anno mille ottocento e ren- 

'tisette ohe Carlo Felice aveva conchiuso con .varj 
cantoni ideila Svizzera convenzioni per regolare 
alcuni diritti degli abitanti dei proprj Stati che 
passassero' a dimorare in quelli dell’altra parte 
contraente (3). Quella convenzione , che era stata 
'Stabilita ‘por- un' decennio fu rinnovata per altri 
dieci ' anni nel mille ottocento e trcniasette. In 
quest’anno fu nuovamente prorogata per altro de- 
cennio con - alcuni cantoni , lasciando la facoltà 
, ' 

(1) 1780,6,1752,1; 1768, 1, 3. 

(2) Memorie particolari. ' 

(3) 1827, 2. 
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ad altri di accedervi (1). Ai cinque di Giugno 
Carlo Alberto concbiuse una convenzione di na- 
vigazione e di commercio colia Toscana (2). Ai 
tre di Luglio altra ne sottoscrisse colla Santa 
Sede (3), ed ai diciotto di Agosto altra colla 
Repubblica delia Nuova Granata (4). 

152. Prospere erano in questi tempi le cose 
degli Stati Sardi. Le rendite ordinarie ascende- 
vano ad ottanta sette milioni di lire, e le spese 
erano solamente di ottantaquattro (5). Il denaro 
proveniente dal prestito contratto nel mille otto- 
cento e trentaquattro per la somma di ventisette 
milioni era per la maggior parte tuttora nella 
cassa di riserva, nella quale sol principio deiranno 
esistevano ventidue milioni novecento ed ottanta- 
nove mila lire (6). Il debito pubblico era di nove 
milioni cinque cento e settantanove mila lire all’an- 
no (7); somma tenue in proporzione delie rendite, 
tenuissima in paragono del debito di varj altri 
Stati. Quindi le azioni della pubblica rendita del 
1 « « 

(1) Trail. pubi, de la maison de Savoye, Tom. VII , 
pag. 229. 

(2) Ivi, Tom. VII, pag. 231. ■ 

. (3) Ivi, pag. 237. 

(4) Ivi, pag. 248. 

(8) Cibrario. Cenni Storici solla condizione delle Fi- 
nanze, pag. vui , 8 , 60 e 100. 

(6) Ivi, pag. 128. • > 

(7) Ivi, pag. 2, 8. / 
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capiUle di lire cenlo, nella metà dell'anno avevano 
un valore di lire cento e dodici (1). 

153. Non ostante questa prosperità s' invoca- 
rono miglioramenti (e certamente alcnni erano 
desiderabili): quindi come in tutte le altre parti 
d’Italia ammirazione ed applausi a Pio IX, inni, 
canti e scritti diretti ad infiammare la moltitu- 
dine (2). Fransoni , Arcivescovo di Torino , con 
lettera pastorale dei sette di Giugno avvertì i fe- 
deli che alcuni applaudivano a Pio IX , non per 
<|uello che era , ma per quello che avrebbero vo- 
luto che fosse , e soggiunse : a Non il battere fra- 
« goroso di palma a palma , non l' incomposto 
a acclamare tumultuoso, sono gli applausi che 
« possono a lui riuscire graditi , ma bensì l'ascol- 
« tare docilmente gli avvisi, ed il pronto ese- 
u guime non che i comandi , gl’ inviti a. Ma la 
voce del pastore non fu intesa, ed alcuni decla- 
marono che aveva perduto il senno (3). 

154. Le idee di unione e d’indipendenza na- 
zionale erano maggiori in Piemonte , che nelle 
altre parti d’ Italia. Imperciocché appoggiavansi 
specialmente all’esercito, che nell’evento sarebbe 
stato il principale stromento di tanta intrapresa. 

(1) Gas. Piero. 1847, num. 184. 

(a) Solare della Margarita. Memorandum. Gap. XV, 
$. VI e XII. 

(3) Ivi, S. XIV. 
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Il Re di ciò compiace vasi , ed alconi dei primarj 
liberali avevano trovato modo di presentarglisi 
privatamente e fomentargli quanto piò potevano 
un tal pensiero (1). Egli era generalmente con- 
siderato dai liberali di tutta la penisola il cam- 
pione destinato ad unire ed a rendere indipen- 
dente l’Italia ; ed in tal senso Massimo d' Azeglio, 
Casanova , Giuseppe Comero , Drovetti , Giovanni 
Durando , Micbelini ed altri incoraggiavano i pro- 
gressisti in Milano, nelle Legazioni ed in Roma (2). 

155. In tali circostanze il Conte Bnol-Schaoen- 
stein , Ministro Austriaco in Torino nel mese di 
Agosto comunicò al Ministro degli Affari Esteri 
la lettera che'il Principe di Metteraich nell’ Aprile 
aveva scritto al Granduca di Toscana sullo Stato 
rivoluzionario dell' Italia (3). Carlo Alberto veden- 
do che in tal guisa il Gabinetto di Vienna aveva 
l’intenzione di dargli indirettamente un< avverti- 
mento , e perciò s’ insultava alla sua indipendenza, 
se ne offese altamente, ed il Conte Solavo della Mar- 
garita non ne dissimulò il risentimento nel resti- 
tuire quel foglio aU'Austriaco rappresentante (4). 

fi) Solato della Margarita. Memorando», Gap. XV , 
s. VI, VII, XI, XXVI. 

(2) Archivio triennale, Doc. nnm. 37, 39, 19; 257, 259- 

(3) S- 86. 

(4) Solaro delia Mai^arita. Memorandum, Gap. XV , 
S X. 
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, 156. Narrai cho allorquando gli Austriaci sul 

priocipio di Agosto occuparono la città di Fer- 
rara , Carlo Alberto mise a disposixione di Pio IX 
tutte le forze che aveva in suo potere (1). Questo 
atto magnanimo, che si conobbe subito. dal pub- 
blico, gli accrebbe immensamente il favore presso 
i liberali di tutta l'Italia. 

f 

.157. Nel mille ottocento e quarantadue crasi 
fondata in Piemonte un’associazione per promuo- 
verp l'agricoltura , e vi si ascrissero più di . due 
mila personaggi fra’più cospicui del Regno. Se- 
condo lo Statuto essa ragunava in ogni anno , ed 
in . giro nelle diverse provincie , un Congresso al 
quale intervenivano vario centinaja di Socj (2). 
In quest’anno fu adunato in Casale (nel mese di 
Settembre) e ne concorsero , circa cinquecento. 
Vi ebbe la presidenza il Conte Filiberto Avogadro 
di Colobiano nella qualità di Regio Commissario. 
Eravi tra' Socj il Cavaliere Cosare Trabocco di 
Castagneto Segretario privalo del Re, il quale pa- 
lesò ad alcuni amici , avergli scritto Carlo Al- 
berto, che se l'Austria non sgombrava la città 
di Ferrara , avrebbe proclamato la guerra della 
indipendenza d’Italia e. ne avrebbe preso il co- 

(0 S- «8- 

(2) Discorso Agrario ledo neirAeeaiiemia Tiberina 
ai 18 Dicetnbro 1843, $. 6. 
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mando. Questa notizia fu accolta con entusiasmo 
universale, ed il Congresso agrario divenne po- 
litico (1). ' 

158. In tale circostanza alcuni Socj giudica- 
rono di far pervenire al Re un indirizzo/ che in 
sostanza conteneva: « Un'èra di pace e di< pro- 
li sperità incominc^'à per i popoli Italiani. All’an- 
« tica diffìdenzo > fra essi ' cd • i loro Principi so- 
ci benira la concordia. Voi primo fra’.Sovrani 
« d'Italia con un forte e vigoroso atto d'indipen- 
<c denza (2) inauguraste gloriosamente l'èra ~ del 
Il principato civile nella nostra penisola. Di tanto 
II’ benefìcio i vostri sadditi nell' inalzare al trono 
<1 l'espressione del loro plauso , fanno voti perché 
« l'opera generosa del Re sia recata a compi- 
la mento e porti i'suoi frutti. In recenti c dolo- 
II rose emergenze Voi deste* novella prova del 
Il vigile Zelo e della infaticata premura , con che 
(I vi adoprate a prò della nazionale indipendenza, 
H protestando con solenni ed energiche parole 
<( contro l’oltraggio fatto alla Sacra e Venerata 
n Maestà I del Pontefice. Alle grida /plaudenti di 
-« tutti gl'italiani fanno eco plaudite i vostri 
« sudditi, i' quali per la>difesa< della religione 

■ - ■ . - ‘ I { 

, (1) Solare della Margarita. Meraoranduni, Gap. XV, 
§. XXI, XXII. ' ' 

Memorie particolari. 

(2) 1846, §.4 e b. 



<1 


238 AMMALI U’ITALIA 

amiliata, deila patria e del irooo contiDuameole 
« minacciati dagli esterni e sistematici nemici 
« dell’Augusta Vostra Casa Italiana , sentono piu 
Il che mai il bisogno di stringersi attooma aU’Augu- 
Il sta Vostra persona in attitudine dignitosa ed 
K imponente, intanto che il magnifico vostro eser- 
K .cito chiamato a diventare propugnacolo' e difesa 
M dtdia patria , Voi Duce , rinverdirà gli allori 
« deH’Assietta e di Guastalla uscirà vittorioso 
« da on cimento nou dubbio ^ noi coi voti e colle 
« pr^hiere aSiretleremo quel desiderato momento, 
« ed assumeremo momentaneamente l’ impresa di 
(( vegliare, raiocottì in miliiia cittadina,, alla pub- 
« Mica tranquiibtà. Saremo nel perkolo vivo e 
<f perenne semenzaje di soldati pronti a sostenere 
« coll’esercito attivo l’onore c Tìndipendenza della 
Il patria comune. Sono questi i voti unanimi del 
« vostro popolo che noi inalziamo al trono > in- 
a terpetri fedeli dell’uoiversale desiderio ». Que- 
sto indirizzo fu sottoscritto da più di due cento 
individui. Nel giorno ventidoe di Settembre fa pre- 
sentato al Re, il quale rispose che « nel caso in 
« cni gli eventi io richiedessero , sarebbe ricorso 
A ! con fiducia a coloro che vi erano sottoscritti (1). 

159. Alla petizione di Casale, successe quella 
di Genova. Quivi i principali progressisti cccita- 

(1) Memorie particolari. • v- 
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rono il popolo a celebrare nel giorno otto di Set- 
tembre , sacro alla Natività della Yergioe , una 
festa in onore di Pio IX. Nella sera la città fa 
splendidamente illaminata; la pietra di Balilla col- 
locata io commemorazione della espulaione dei 
Tedeschi nel mille settecento e quarantasei, fu 
ornata con palloncini di diversi colori , ed «na 
folla immensa recossi a visitarla alle grida di - 
viva Pio IX ' viva Carlo Alberto. - Quindi i 
Marchesi Giorgio Doria, Balbi e Baggi , assunta 
la qnaliBca di Deputati , dicendosi ùiterpetrì dei 
voti della intiera popolazione , recaronsi a Torino 
per chiedere al Re varie riforme , e specialmente 
la libertà della stampa e la Guardia Nazionale. 
Il Re non li ricevette; ma incaricò il Cavaliere 
Emmanuele .Pes di Yillamarina , primo Segretario 
di Gnerra e. Marina (ed in tale qualità avente la 
direzione superiore della Polizia ) di rispondere a 
quelle domande. Questi adunque Si^e in modo 
confidenziale e privato al Marchese Doria capo 
della Deputazieae : «c Essere il Re deciso a di- 
« fendere la indipendenza dello Stato da. qaehm- 
« que straniera aggressione , ma non si compro- 
« metterebbe mai verso le grandi potenze spin- 
«r gendo , non aggredito , le armi fuori dd con- 
« fini; essere falsa la voce ch’egli avesse inteU- 
« zione di muovere guerra per la indipendenza 
« di altri Stati , a meno che il Sommo Pontefice, 
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« dato di piglio alla croce bandisse la guerra di 
« religione , 'cosa considerata come non impossi- 
« bile. Il Re aver fatto molti benebzj ai suoi po- 
« poli, ma non essere tempo di aggiungervi quello 
« della libertà della stampa , la quale degenerando 
« in iicenca produceva molti inconvenienti , nè 
« l'altro della Guardia Nazionale » (1). 

160. Frattanto il fermento cresceva. Le ri- 
forme eseguite , o annunziate in Roma e in To- 
scana aumentavano il desiderio' che si' concedes- 
sero similmente negli Stati Sardi. Nella metà di 
Settembre il Re essendo andato in Alessandria , 
una moltitudine di popolo accorse ad applaudirlo 
presso il suo palazzo, e nella folla si udirono 
alcune voci di - viva il Re' d'Italia. - Quindi 
all'invito deirUffiziale di guardia la folla si di- 
sciolse ■ subito e tranquillamente (2). Il Prelato 
Corboli , Inviato Romano ed il Cavaliere Martini 
Inviato Tc^f/tb giunti nel mese di Settembre in 
Torino per stabilire la lega doganale italiana (3) 
mentre trattavano officialmento col Ministro degli 
Affari Esteri , conferivano confidenzialmente coi 
liberali moderati , e con questi discorrevano aper- 

{ * I 

(1) Solare della Margarita. Memorandum, Gap. XV, 
§. XXVII, XXVIII. 

Memorie particolari. 

(2) Archiv. irieon.. Voi. I, num. 18, pag. 73. 

(3) §. 16. 
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lamCDtc che alla lega doganale sarebbe seguila 
la politica (1). Nelle dimostrazioni popolari so- 
levansi innalzare bandiere e mettere coccarde pon- 
tificie. La Polizia (ai tredici di Settembre) le 
vietò, prescrivendo che « in qualsivoglia occasione 
« si dovesse far uso della sola bandiera e coc- 
« carda nazionale che, da ottocento anni era portata 
« con onore dai Piemontesi (2) ». Tutti ubbidi- 
rono , ma i giovani comparvero poi subito ornati 
con cravatte , nastri o mazzi di fiori coi colori 
pontificj , bianco c giallo. Nella sera del primo 
di Ottobre alcuni liberali Torinesi, colla loccasionc 
della vigilia del giorno anniversario della nascita 
del Re, idearono di celebrarla cantando alla pub- 
blica passeggiata dei Ripari un inno in lode di 
Pio IX. Ne prevennero il Cavaliere di Yillama- 
rina Direttore Superiore di Polizia , il quale non 
si oppose. Fu di fatti cantato l’Inno, ma alle 
grida di - viva Pio IX - viva Carlo Alberto - 
si aggiunsero le altre - aU’Italia - alla Indipen- 
denza Italiana - ed a Yillamarina, e no furono 
anche alcune di - abbasso i Gesuiti - abbasso la 
Margarita -. 1 cantanti si avviarono quindi per 
entrare nella città seguiti da alcune miglia ja di 

(1) Solato della Margarita. Memorandatn , Cap. XV 
e. XXV. 

Memorie particolari. 

(2) Gaz. Pici». 219. 

T. IX. 16 
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cariosi; ma i Carabinieri vedèndo che la dimo> 
straziono eccedeva i limiti indicati ( secondo istra- 
zioni' a loro date precedentemente ) intimarono 
alia moltitudine di sciogliersi e furono obbediti. 
I l Villa marina offeso che si fossero comunicate 
istruzioni ai Carabinieri senza sua intelligenza', 
rinunziò airalta Direzione di Polizia (1). 

161. In tanto fermento il Re giudicò oppor- 
tuno di non tardare ulteriormente ad appigliarsi 
alle riforme. Era però necessario un passo pre- 
liminare , cioè di rimuovere dal Ministero il Conte 
Solaro della Margarita ( che vi era dàiranno mille 
ottocento e trentacinque ) avverso costantemente 
alle innovazioni liberali. Carlo Alberto 6no dai 
ventinove di Agosto gli aveva scrìtto da Rocca- 
nigi che a lo spirito pubblico gli si spiegava con- 
« trario io un modo inesprimibile , e non i soli 
« liberali , ma varj realisti ancora , ed alcuni fra 
« i Vescovi lo avevano abbandonato. Per fino a 

* i 

« Roma non era piò tenuto in quel conto di prì- 
c( ma ». Il Ministro comprese naturalmente lo scopo 
di tale comunicazione, ma non credette di do- 
versi per ciò ritirare. Rispose al Sovrano che la 
opposizione non lo sorprendeva ; da gran tempo 
esisteva, e doveva ragionevolmente aumentare da 

\ 

(1) Solaro. Memorandum, Gap. XV, XIX, XX. 

Memorie particolari. 
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che i nemici dcii’allarc c del trono avevano la 
facoltà di alzare il capo (1). Ai nove di Ottobre 
poi il Re gli scrisse apertamente che « diverse 
« circostanze unite rendevano impossibile la con- 
« tinuazione della di lui presenza al Ministero ». 
Egli rispose : « essere prontissimo a rassegnare il 
« portafoglio che gli aveva affidato , se gliene 
« manifestava l’ intenzione ; ma nelle attuali cir- 
« costanze sarebbe dì farsi un torto . alla sua ri- 
« putazìone , il chiedere da sò stesso l'allontana* 
« mento. Del resto si abbandonava all’alta sua 
« saviezza ». Allora Carlo Alberto gli fece parte- 
cipare dal Reggente della Gran Cancellerìa che 
<( importanti considerazioni gli consigliavano di 
« esonerarlo dalla carica di primo Segretario di 
« Stato per gli ABari Esteri. Per nuovo tratto di So- 
« vraua grazia, lo nominava grande di Corona (2). 
Nel tempo stesso il Re offeso per la rinunzia alla 
direzione della Polizia emessa dal Yillamarina , 
oppure considerando esser prudenza il rimuovere 
dal Ministero anche questi , che al Solaro era sem- 
pre stato avverso , deliberò di allontanarlo simil- 
mente dagli affari. Nel giorno ondici dì Ottobre 
si annunziò al pubblico che il Re a ammettendo 
« ad onorato riposo il Marchese di Villamarina 

- I 

(1) Memorandum, Gap. XV, XVII, XVIll. 

(2) Ivi, §. XIX. XX. 
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a Ministro di Stato per gli affari di Guerra e Ma- 
« rina o di Sardegna , e il Conte Solaro della Mar- 
ti garita Ministro di Stato e primo Segretario di 
« Stato per gli Affari Esteri, aveva nominato primo 
a Segretario di Stato per gli Affan Esteri il Conte 
a Ermolao Asinari di San Marzano , allora suo In- 
« viato straordinario e Ministro plenipotenziario 
a presso la Corte delle Due Sicilie, e Reggente 
K la Regia Segreteria di Stato , di Guerra e Ma- 
« rina il Conte Broglia di Casalborgore Maggior 
« Generale Comandante la Brigata Savona (1) ». 
Questi fu poscia nominato primo Segretario di 
Stato di quel Dicastero (2). 

162. Sul fine poi delio stesso mese di Ottobre 
furono stabilite diverso riforme , ebe in sostanza 
furono le seguenti. Il Re diede la sua definitiva 
sanzione al Codice di procedura penale appog- 
giata al sistema dei pubblici dibattimenti (3) ed 
avvisando a rendere più semplice e regolare l’or- 
ganizzazione giudiziaria , soppresse le giurisdizioni 
eccezionali del Consiglio e degli Uditori generali 
deirOrdine dei Santi Maurizio e Lazzaro, deil’Udi- 
torato Generale di Corte e della Regia Caccia, 
della Regia Delegazione per le cause dell’ Eco- 


fi) Gaz. Piem. 1847, nani. 241. 

(2) Ivi, num. 300. 

(3) Gaz. Piem. 1847, num. 289 e 288. 
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nomalo Generale c dei Magistrati di Sanità. Ri- 
mase perciò abolito ogni privilegio di Fóro Ci- 
vile non solamente pei privati , ma ben anche nel 
Regio Patrimonio (1). Quindi fu abolita la Giu- 
risdizione della Regìa Camera dei Conti , tanto 
in materia civile che in materia criminale , ad 
eccezione del contenzioso amministrativo (2). Re- 
stituita così la giurisdizione ordinaria nell'ampiezza 
naturale delle suo attribuzioni , si provvido alla 
unità della Giurisprudenza mercè la erezione di 
un Magistrato dì Cassazione (3). In questa vista 
di unità governativa fu compreso il Regno dell’Isola 
di Sardegna. Cosi che abolito il Consiglio Supremo 
residente in Torino per gli affari di quel Regno , 
si estese al medesimo la competenza della Corte di 
Cassazione nelle cose giudiziarie , come pur quella 
del Consìglio di Stato nelle altre (4). A queste 
riforme nell’ordine giudiziario si uni una com- 
piuta sistemazione del contenzioso amministrati- 
vo (5). L’abolizione dei Magistrati di Sanità fu 
accompagnata da ordinamenti destinati a tutelare 
la sanità pubblica in modo consentaneo alla vi- 
gente organizzazione amministrativa (6). 

(1) Gaz. Piein. 1847, num.2S9, 274 , 281. ^ 

(2) Ivi, 283. , 

(3) Ivi , Dura. 263 e 278. 

(4) Ivi, nura. 2S9 , 298 , 303. 

(5) Ivi, 283. 

(6) Ivi, Dura. 288 , 259, 281. 
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163. La Direzione superiore della Polizia, che 
diànzi era nei Dicastero della Guerra, ne fu di- 
staccata ed aggregata a quella deli' Interno. Ne 
furono perciò esonerati i Comandanti militari in 
tutto quello che è estraneo al servizio militare e 
se ne affidò la vigilanza agli Intendenti. Si di- 
chiarò bensì che i Governatori rimanessero cen- 
Iri di autorità nelle respettive divisioni militari. 
Si stabilì che nei Consigli dei Governi sedessero 
i Senatori Prefetti , c gli Avvocati Fiscali che li 
rappresentavano ne fossero relatori nati. Le per- 
sone poi contro le quali s’ invocassero misure di 
Polizia presso i Consigli , fossero da questi chia- 
mate, acciò potessero esser sentite. Furono ezian- 
dio determinate le forme con cui le Autorità di 
Polizia dovessero procedere , allorquando per bi- 
sogno dell'ordine e delia quiete pubblica doves- 
sero sciogliere assembramenti pericolosi. Furono 
in ciò fissati i limiti deirazione della Polizia e 
dichiarate le pene che l’Autorità Giudiziaria po- 
teva imporre per la resistenza alle intimazioni le- 
gali (1). 

164. Da molto tempo si preparava un nuovo 
sistema di Amministrazione Comunale e Provin- 
ciale. Il Re nc approvò definitivamente le basi , 
fra le quali si stabilì la libera elezione dei Con- 
siglieri comunali per parte degli elettori. Si con- 

(1) Gaz. Piem. 1847, nurn. 259, 28S. 
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feri ogni attrìbazione deliberativa ai Consigli, e 
la esecuzione ai Sindaci. Si crearono Cancellieri 
dei Censo con piccioli distretti d' ispezione per la 
conservazione dei Catasti. Le provincie furono di- 
chiarate Enti morali amministrati da Consigli 
Provinciali , che sarebbero corpi permanenti e de- 
liberanti. I Consiglieri Provinciali fossero nomi- 
nati dal He tra soggetti proposti dai singoli Co- 
muni delia Provincia nel modo stabilito dalia legge 
e per una parte tra i Sindaci delle Comunità 
principali. I consigli continuassero ad eleggere i 
membri dei Congressi di Circondario. 1 Consigli ed 
i Congressi eleggessero i loro Presidenti. 1 Consi- 
glieri di Stato ordinar] fossero portati al numero di 
due per ogni Circondario e fossero scelti dal Re fra 
i Membri dei Congressi di Circondario. Nell’ordi- 
nare il sistema comunale fu anche determinato lo 
stabilimento di registri per lo Stalo Civile , tenuti 
dall’autorità civile indipendentemente da quelli, 
che sotto i rapporti ecclesiastici , avrebbero con- 
tinnato a tenere i Parrochi (1). 

165. In fino il Re pubblicò che: « 11 senno 
« e l'istruzione delle popolazioni afiìdate al suo 
« Governo, non essendo inferiori a verun'altra 
« d’ Italia , persuadendolo che le norme vigenti 
« per la revisione in materia di stampa potevano 

(1) Gaz. Piem. 1847, nom. 299. 
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r( essere allargate senza inconveniente, si era di 
(( buon grado disposto a dare ai suoi sudditi quella 
(( novella prova della giusta sua coniidenza e del 
costante suo desiderio di favorire in ogni modo 
(( la diffusione dei lumi e V incremento delle let- 
« tere e delle' scienze ». Quindi ordinava : « Es- 
« sere permessa la stampa di qualunque scritto, 
u non esclusi quelli che trattano di materie di 
« pubblica amministrazione mediante la prece- 
dente autorizzazione deirautorità incaricata della 
(( revisione. L'autorizzazione verrebbe concessa per 
« la stampa di tutte le opere, o scritti che non 
(( offendano ' la religione od i suoi Ministri , la 
« pubblica morale , i diritti e le prerogative della 
a Sovranità , il Governo ed i suoi Magistrati, la 
« dignità e le persone dei Regnanti anche esteri, 
« le loro famiglie ed i loro rappresentanti, Tonore 
dei privati cittadini / e che non potevano* pre- 
te giudicare' il regolare andamento del Governo 
« nei suoi rapporti si interni che esteri (l)”- >k 
I stituì le commissioni di revisioni. Della supe- 
riore ne nominò Presidente il Conte e Com- 
mendatóre Federigo Sclopis di Salerano e 

Membri il Teologo Giuseppe Ghiringhello ; il 
Cavaliere Luigi Librario, il Cavaliere Carlo Buon- 
compagni , il Cavaliere Giuseppe Moris , Avvo- 


(i) Gaz. Piera. 1847, num. 2«9 e 283. 
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calo Michelangelo Tonello e Cavaliere Ercole Ri- 
cotti (1). 

166. Qoeslo riforme furono accolte general- 
mente dal popolo c(m gioia ed entusiasmo^ I To- 
rinesi nella sera dei trentuno di Ottobre illumi- 
narono la città (2). Applaudirono strepitosamente 
con evviva, bandiere o fiori il Re, mentre se- 
condo la sua usania ai tre Novembre partiva per 
Genova, ed anche maggiormente allorquando ai 
quattro di Dicembre ritornò alla Capitalo (3). 1 
Genovesi lo festeggiarono tanto nell’arrivo, che 
alla partenza dalla loro città (4). Tutte le altre 
città diedero sogni di esultanza c di gratitudine 
al Sovrano , che aveva in tal guisa migliorato le 
leggi dello Stato (5). 

167. Ad ulteriore miglioramento della ''pub- 
blica amministrazione il Re istituì due nuovi Mi- 
nisteri. Con patenti dei trenta di Novembre « creò 
« per sovraintendere agli studj un apposito di- 
« castoro col titolo di Regia Segreteria di Stato 
« per l’istruzione pubblica (6) » e vi nominò 
primo Segretario di Stato 'di questo Ministero il 

(1) Gaz. Piem. 1847, nom. 263. 

(2) Ivi, num. 269. 

(3) Ivi, num. 261 e 292. i. . ' . . 

(4) Ivi, num. 263 e 292. ' . ì 

(5) Ivi, num. 261, 292. ' . < 

(6) Ivi, num. 312. 
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Marchese Cesare Al6eri di Sostegno. (1). Con al- 
tre patenti del sette di Dicembre « creò altro 
« novello Dicastero col titolo di Regia Segrete- 
« ria pei lavori pabblici , l'agricoltara ed il com- 
a mercio (2) », e vi nominò in esso a primo Segre- 
tario di Stato il Commendatore Lnigi Dea Àmbois 
di Navanebe, già primo Segretario di Stato per 
gli affari dell' Interno. In questo Dicastero nel 
tempo stesso vi sostituì il Conte Giacinto Borelli 
primo Presidente del Senato di Genova (3). 

168. Anche il piccolo Principato di Monaco 
non fu esente dal movimento liberale che era 
generalmente in Italia. Sai principio di Novembre 
i Notabili inviarono al loro Principe dimorante iu 
Parigi un indirizzo nei quale chiedevano di avere 
le istituzioni che si erano promulgate nei con6- 
nanti Stati del Re di Sardegna. Con un altro chie- 
sero poco dopo r istituzione dei Comuni , un Con- 
siglio di Stato e la diminuzione di varj dazj. Il 
Principe ne diminuì di fatti alcuni; quindi sul 
fine del mese rispose che ritornando fra poco nel 
suo Stato, ne avrebbe modellate le istituzioni 
sull’esempio del Re di Sardegna (4). 


(1) Gaz. Piero. 1847, nuro. 303. 

(2) Ivi, Dam. 300. 

(3) Ivi, ib. 

(4) Memorie particolari. 
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169. In Milano la prima dimostrazione italica 
si fece nel principio del Settembre. Per lo spazio 
di quasi ventinove anni aveva governata quella 
Diocesi il Cardinale Gaetano Gaysruch , il quale 
come tedesco non era stato accetto al popolo. 
Il Governo gli nominò in successore Bartolommeo 
Romilli di’ Bergamo , allora Vescovo di Cremona, 
ed i Milanesi furono contentissimi di avere nuo- 
vamente un Arcivescovo Italiano. Deliberarono 
pertanto di riceverlo festosamente. Alcuni tenta- 
rono persino d’ innalzargli un arco trionfale con 
iscrizione ed ornamenti contenenti le glorie Mi- 
lanesi della Lega Lombarda contro l' Imperatore 
Federigo , ma la Polizia lo impedì (1). Del resto 
la Congregazione Municipale di Milano con no- 
tifìcazione dei ventuno di Agosto avvertì gli abi- 
tanti che la solenne funzione per l’ ingresso del 
nuovo Arcivescovo si sarebbe celebrata nel giorno 
cinque di Settembre e l'invitò ad illuminare le 
case in segno di pubblica festività. Soggiunse: 
« Tenersi certa che in questa circostanza di pa- 
« tria esultanza , i suoi concittadini avrebbero 
« gareggiato a dimostrare quel rispettoso ossequio 
« che al successore di Ambrogio di Caldino (Ar- 
« civescovo a'tempi della Lega Lombarda) e di 

(1) Cataneo. L’Insarreclion de Milan, §. 2. 

Archivio triennale, Voi. I, nnm. 38, 29, 32. 
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« Carlo , dovevasi a buon dirilto tribatare (1) ». 
Splendida difatti fu la illaminazione di Milano e 
numerosa fu la moltitudine che vi concorse a go- 
derne, non solo dalla città , ma eziandio dai vi- 
cini paesi. Nella sera degli otto dello stesso mese 
si replicò la illaminazione delle piazze del Duomo 
e dell’Arcivescovato , ed immensa fu là folla ac- 
corsa a vederla. Mentre tanta moltitudine era colà 
adunata , una schiera di giovani cantanti l’inno di 
Pio IX crasi formata nel popolatissimo quartiere 
Ticinese, c seguita da una turba di plaudenti ar- 
rivò sulla piazza dei Duomo. Nacque una lieve 
altercazione fra alcuni spinti dalia folla, e gli 
agenti di Polizia temendo che degenerasse in sol- 
levazione assaltarono la massa del popolo , l’ur- 
tarono, e minacciandola colie sciabole sguainate ed 
alzate procurarono di disperderla. Ne derivò al- 
lora una confusione ed un tumulto , nel quale la 
forza pubblica fu insultata con fischi ed urli , e 
varj cittadini furono feriti. Poco dopo altro si- 
mile c più serio scompiglio accadde sulla vicina 
piazza dell’Arcivescovato , dove gli Agenti della 
Polizia, s’ignora per qual motivo, incominciarono 
a disperdere la moltitudine plaudente a Pio IX 
ed all’Arcivescovo. Anche quivi furonvi diversi 
feriti ed un cittadino rimase schiacciato. Incerto 

( 1 ) Archiv. Irienn., Voi. I, num. 20. 
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fa il numero totale dei feriti. La Gazzetta ofB- 
ciale ne annunziò due o tre leggermente offesi , 
ed altri duo o tre più malconci daU’arto della 
folla. Una rappresentanza del Corpo Municipale 
osservò che i feriti furono in numero ben mag- 
giore che non si voleva far credere colla stampa. 
Alcuni li calcolarono anche a sessanta. Che che 
ne sia, il fatto deplorabile accrebbe immensamente, 
tanto in Milano che in tutta la Lombardia, l'an- 
lica avversione contro i dominanti stranieri (1). 

170. Le riforme promulgate in Piemonte nel 
mese di Novembre accrebbero il fermento nella 
Lombardia, ed il desiderio di molti , specialmente 
fra’ principali possidenti, di passare dallo scettro 
Austriaco a quello delia Casa di Savoja (2). In 
tale stato di cose alcuni coraggiosi cittadini de- 
liberarono d’innalzare arditamente la voce al trono. 
Narrai che nello stabilire il Regno Lombardo- 
Veneto, l’Imperatore Francesco I aveva annunziato 
che « per conoscere i desidei^ ed i bisogni degli 
« abitanti, e per mettere a profitto nella pub- 

(1) Calaneo. L’Insarrection de Milan , §. ll,pag. 26. 

Fiquelmonl. Lord Palmerston, l’Angleterre et le Con- 

tioeot, Tom. II, pari. I, Gap. IV, pag. 246, 249. 

Archivio triennale, Voi. I, num- 27, 33, pag. 2S, 39. 

Memorie particolari. 

(2) Fiqnelmonl. Lord Palmerston, L>Anglelerre et le 
ContinenI, Tom. II, pari. I, Gap. IV, pag. 246, 247. 
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« biiea a«MBÌnistraziono i lumi e i conaigli che i 
a loro rappreseotanti potessero somministrare a 
« vantaggio della patria, aveva determinalo di 
« wigere Collegi permanenti composti di varie 
« classi d’ individui nazionali. Per tal effetto 
« avrebbe istituito due congregazioni centrali in 
« Milano ed in Venezia ; ed io ogni provincia sa- 
<1 rebbe creata nna congregazione provinciale che 
« risiedesse nel capoluogo (1) ». G. B. Nazzari, 
membro della Congregazione centrale Lombarda 
per la provincia di Bergamo , nel giorno otto di 
Dicembre parlò in quel Consesso del malcontento 
e della inquietudine della popolazione. Quindi 
propose di « nominare una Commissione scelta 
« nel proprio seno e composta di altrettanti De- 
ce potati quante erano lo provincia Lombarde , af- 
< finché presa in esame maturo l’odierna condi- 
te zione del paese, ed investigate le cause del no- 
ti tato malcontento , ne facesse argomento di ra- 
ti gionato rapporto alia stessa Congregazione cen- 
ti trale, per le ulteriori sue proposizioni (2) ». 
Il Conte Spaur Governatore della Lombardia , e 
Presidente della Commissione centrale , avuta co- 
gnizione di tale mozione ne informò l’Arciduca 
Ranieri Viceré , e ricevute le di Ini istruzioni per- 
ii) ISIS, S9. 

(2) Archivio triennale. Voi. I, num. 102, pag. 132, 133. 
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Iccipò (nel giorno tredici dello stesso mese') a 
qael Consesso che: « il Viceré annuirà in mas- 
« sima alla suaccennata proposizione; gli aveva 
« però ingiunto di previamente significare che si 
« stava appunto occupando per parte delle supe- 
« riori autorità dei già noti desideij delie pro- 
«t vincie Lombarde, onde quanto prima presen- 
« tarli ai piedi del Sovrano trono. Ove però ad 
« onta di questa dichiarazione il Collegio centrale 
Il trovasse d’insistere nella istituzione di una Com- 
« missione nei proprio seno , il Viceré aveva la- 
« sciato alla sua decisione la destinazione del 
<i numero degli individui componenti tale Com- 
« missione. Dovere inoltre avvertire che ove ve- 
ci nisse istituita , il preteso malumore che « sa- 
« rebbe voluto accennare come dominante in Lom- 
« bardia, non aveva ad essere preso per base della 
« divisata mozione nelle susseguenti deliberazioni, 
<1 dovendo la pertrattazione condursi in merito ed 
« in forma nei limiti delle vigenti prescrizioni ». 
Frattanto assoggettò segretamente Nazzari a se- 
vera sorveglianza di Polizia (1). 

171. Le Congregazioni provinciali di Milano, 
di Pavia e di Como inviarono poscia alta cen- 
trale di Milano le loro particolari petizioni , affin- 
ché fossero esposte nel rapporto della Commissione. 

(1) Ivi, nuin. 106, 108, pag. 134, 136. 
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Fr» le altre cose i Milanesi chiesero che i Dica- 
steri Aulici per le cose d'Italia , venissero distinti 
dagli altri e ammessi alla rappresentanza sovrana 
del Regno. Cosi questa sarebbe retta dal Viceré 
coi sussidio di soli sudditi Lombardi e Veneti. 
Fosse abbreviato il tempo del servizio militare 
stabilito ad anni otto. Le misure preventive di Po- 
lizia avessero norme legali, e l’accusato trovasse 
avanti ai tribunali la garanzia delia difesa e della 
pubblicità (1). 1 Pavesi domandarono che la di- 
gnità di Regno Lombardo-Veneto non fosse di sola 
apparenza , ma di sostanziali vantaggi menzionati 
negli atti pubblici. Quindi vi fosse un'amministra- 
zione, centrale in paese. Vi fosse una ragionevole 
pubblicazione delle basi annuali delle imposte de- 
terminate daU'amministrazione particolare del Re- 
gno , con riguardo al concorso nelle spese gene- 
rali della Monarchia. Si stabilissero discipline , le 
(|uali determinassero come , dietro quali pratiche 
e con quali condizioni e garanzie un cittadino 
potesse essere , estraneamente ad un decreto di 
un tribunale regolare, perquisito a domicilio, po- 
sto e trattenuto nelle carceri (2). I Comaschi espo- 
sero il desiderio che tutti gl' impiegati del Regno 
fossero Lombardi o Veneti ; nei giudizj criminali 

( 1 ) Ivi, nura. 114, pag. 181, 163. 

(2) Ivi, nnm. 129, 130, pag. 167, 177. 
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il prevenuto fesse assistilo Ja uu‘ difcnsdr 0 :‘‘'£|i 
abolisse il giuoco del lotto (1).’ • ' • 

172. In quanto alle provincie Venete devesi pre- 
mettere che in quest'anno il Congresso degli Scien- 
ziati ' si adunò 'in Venezia. Fu' aperto ai tredici' e 
chiuso ai rentotlo di Settembre. N'ebbe la presidenza 
il Conte'Audrea Giovannelli. Carlo Bonaparte Prin- 
cipe di Canino vi si recò col suo Segretario Luigi 
Masi in divisa di semplice soldato della Guardia' Gi- 
vica di Roma. Passando per la' Toscana furono am- 
bcdne'applaoditi strepitosamente dai liberali esaltali 
di Livorno , di Pisa e’ di Firenze (2). Giunti sul 
territorio' Anslriaco , a Rovigo tennero pubblica- 
mente discorsì'diretti a suscitare gli animi contro 
quel Governo, dal che ne venne che nel giorno quin- 
dici di Settembre furono ambedue espulsi da Vene- 
zia: e rimandati sul territorio Pontificio (3). Del re- 
sto le sessioni si tennero nell'ampia e' magnifica sala 
del Gran' Consiglio dell'antica repubblica Veneta, e 
fra gli Oratori fu specialmente applaudito l'Arvocato 
Daniele Manin per i sensi italiti manifestati trat- 
tando di materie relative alla pubblica economia (4) 

(1) Ivi, aum. IIS, pag. 1S3, 185. 

(2) Zobi. Stor. Civ. dolla Toscana, Tom. V, Lih. XII, 
Gap. I, §. 9, pag. 122, 127. 

(3) Carle segrete delta Polizia Austriaca , Voi. Ili , 
pag. 348, 350. 

(4) La . Forge, lliet. de la Repub.' de Venise sous 
Manin, chap.‘ VHI, |>ag. 87, 98. ' 

T. IX. 17 
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(per lo che fu di poi messo soUo la rigiianza 
della Polizia (1) ). Cesare Canlù discorrendo delle 
strade ferrate inaugurò Torazione coi noBae di 
Pk) IX, esaltandolo qual eroe di bonU e di ricooci- 
liazioue che avera posto la croce alla testa del pro- 
gresso. Accennò le linee di comunicazioui che area 
ideato da Roma , tanto verso Napoli , che verso 
l'Italia Settentrionale e le Alpi, barriera creata 
all’Italia dalla natura, ma inutilmente. Coochinse 
coU’osservare che l Veneziani dovevano unire i loro 
interessi a quelli dei vicini fratelli Italiani, dov’era 
seguito un tale movimento e sfolgorava ormai 
tanta luce , che il non risentirsene dovrebbe ascrì- 
versi ad inerzia od a viltà. Fece voti per la libertà 
e la prosperità maggiore ed oramai vicina deH’Ita- 
lia , divisa in dieci diversi dominj , sebbene vi si 
parli una sola lingna. Questo discorso pronunziato 
in una sala che rammentava tante glorie ^trie 
fu accolto con applausi. strepitoaisaiini dagli udi- 
tori che vi erano in numero di circa tieaiila , ed 
ii modo coi quale fu applaudito servi a dimostrare 
che i Veneti erano 'disposti ad unirsi ai movimento 
Italiano (2)i 

(1) Carlo segrete della Polizia Austriaca , Voi. Ili , 
pag. 362. 

(2) Carte segreta della polizia Austriaca, Tom. Ili, 
pag. 369, 360. 

Fiquelmont, Lord Palmerston, L'Anglelerre et le Gon- 
lineut, tom. II, pari. 1, Gap. IV, pag. 233, 236. 
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• 173. Nella «età di Dicembre Daniele Alanin 
ricevette da Milano una copia delia proposizione 
del Naizari alla Congregazione centrale Lombare 
da (1). Immediatamente ne fece trascrivere e 
spargere molti esemplari, quindi proeorò d’indorre 
qmlche membro della Congregazione centrale Ve- 
neta ad itnitame Tesempio. Non essendogli rioseito, 
compilò egli stesso una domanda a quel Consesso, 
tieHa qnala in sostanza espose : k É certo cbe noi 
a ’oon. siamo nà felici , nè contenti , che < abbiamo 
ir molti veri; bisogni o molti giusti desiderj ; egli 
« è ormai tempo che leiCongregaaioni centrali, 
u, dal imigo sonno si destino, rompano il diuturno 
« silenzio , mosUtino con lopera di non ;diseono- 
tt sciare la sant^à p rimporlasiza deH’uffizio loro. 
« Giè la 'Congregazione Lombarda si è destata e 
a s! incammina nella via del dovere. Un suo De- 
vi ' potato fece atto di buon suddito e di buon cit- 
« tadino ad un tempo , presentando al protocollo 
« di detta Gongr^azione lo scritto che qni uni- 
« SCO in copia , ove , notando il fatto inaegabile 
i( del malcontento delle popolazioni , propose sì 
«‘oominasso una Comnussiono cbe ne indagasse 
n le cagioni , ne studiasse i rimedj e riferisse. Se 
n la mo^onc sarà, come credo', adottata, potrà 
« produrre eflelti salutari e impedire forse colli- 

' , , • 

(1) S. 170. 
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<1 sioni faceste. L’esempio della sorella 'Lombarda 
« è degno di essere imitato ». Manin depose questa 
petizione nel protocollo della Congregazione nel 
giorno ventano di Dicembre. Nel tempo stesso per 
mezzo del suo amico" Francesco degli Antoni ne 
sparse molte copie per ' la città e ne mandò altre 
a Milano ed a Broscia..! progressisti Veneti corr 
sero in folla a congratularà col loro concittadino 
del coraggio che aveva mostrato. I Milanesi spedi- 
rono Serbelloni a portargli i loro rallegramenti (1). 

174.' Seguendo l’esempio del Manin ,>6iòvanni 
Battista < Morosiui Deputato della, Còngregazione 
provinciale di Venezia , nel giorno ventotto dello 
stesso mese propose' alla medesima « di presen- 
« tare un rapporto alla Congregazione centrale 
« Veneta affinchè a similitudine di quanto era di 
« già stato fatto dalla Congregazione centirale 
« Lombarda nominasse apposita Commissione, con 
« incarico ! di studiare i- bisogni del paese , sug- 
« gerire gli opportuni rimedj e riferire. (2) ». 

175^ Nel’ giorno seguente . cinque Consiglieri 
Comunali proposero al Municipio di i Venezia ; 
« Di prégare la Congregazione centrale delle prò- 

I 

(1) Carle segrete della Polizia Aaslriaca, Voi . HI, pa- 
gina 130, 132. . ' 7 

La Forge. Risi, de la Rep. de Venise soas Manin, 
Tom. I, Cbap. XI, pag. 122, 126; et App. nnm. IV, pag. 313. 

(2) Carle segrete. Voi. Ili, pag. 132. 
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« vincio Venete di porgi immediatamante in re- 
« fazione , come altre volte ebbe a fare colla so- 
« relfa Lombarda , per istudiare e dettare le ani- 
K formi ' proposte c domande da rassegnarsi a Ce- 
« sare a vantaggio del Regno ». Di fatti quel 
Municipio espose alla indicata Congregazione: 
<( La 'brama generale che si mettesse nella più 
K diretta relaziono con quella di Milano , onde 
« procedere di comune perfetto accordo nel rap- 
« presentare al Sovrano e Padre, quali veranvente 
« fossero i bisogni dei di lui sudditi e 6gli, e 
« néll'invocare dal giusto e generoso di lui cuore 
« quei provvedimenti che conseguentemente si so- 
« spiravano (1). 

176. Alle rappresentanze legali si unirono di- 
mostrazioni popolari. Nella sera dei ventisei Di- 
cembre si apri , secondo l'usanza ; il teatro della 
Fenice. Si cantò un'opera in musica intitolata il 
Macbeth, nella quale havvi un coro in cui s’ invitano 
ì fratelli a sorgere ed a salvare la patria tradita. 
Questo pezzo fu accolto con entusiasmo ; si fecero 
universalmente applausi strepitosissimi e se ne 
chiese la replica. I cantanti titubarono , ed allora 
gli spettatori cantarono essi medesimi il coro. Così 
si fece per varie sere seguenti. La Polizia osser- 
vava attentamente i principali applaudenti. Ne fece 
eziandio arrestare alcuni , ma tutto inutilmente, ed 

(1) Ivi, pag. 133, 134. 
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il pabbiko sempre applaa4iva e cantava il grato 
coro, ebe alludeva cosi bene alle circoslaoie di 
Venezia (1). > 

177. Ai trenta di Dicembre Niccolò Tommaseo 
lesse nell'Atètieo Veneto un disosso sullo stato at* 
tualc della Icttcratnra in Italia. Scelse questo tema 
per avere occasione di trattare della censura pre- 
ventiva negli Stati Austriaci. Osservò ebe nell’anno 
miUe ottocento e quindici orasi emanato un de- 
creto, col quale si era disposto che « le opere 
« nelle quali si prendeva ad esaminare Tammini- 
« straziane dello Stato io generale , o ne’suoi sin- 
« geli ramila scuoprire dei difetti od <»TOri,a 
« proporre dei miglioramenti , ad indicare dei 
«c mezzi i onde ottenere dei vantaggi , a svelare 
K degli avvenimenti passati , non dovevano essere 
« senz’altro plausibile motivo proibite, se anche 
« le naassime o idee deirautore non fossero quelle 
« del Governo (2). Soggiunse che questa legge 
non era osservata. Essere conveniente di ricorrere 
ai Sovrano e chiedere che la facoltà lasciata agli 
scrittori in diritto , fosse mantenuta nel latto. Pro- 
pose pertanto una petizione su tale oggetto e que- 
ll) Carte segrete, Voi. HI, pag. 120. 

La Forge. Hisl. de la Repub. de Venise sous Manin, 
Toro. I, Gap. XII, pag. l29, 432. 

(2) Collezioni delle Leggi del Regno Lombardo Ve- 
neto 1815, part. Il, pag. 234. 
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sta fu aU'islante sottoscrìtta non solo dalla mag- 
gior parte dei membri dell* Ateneo , ma eziandio 
dai molti uditori che vi erano concorsi. Quindi 
fu spedita nelle provincie per ottenere altre sot- 
toscrizioni. Il Tommaseo la consegnò poscia al 
Governo affinchè fòsse spedita a Vienna (1). 

178. L’Austria naturalmente osservava con una 
speciale attenzione gli affari d'Italia. Ai due di 
Agosto il Principe di Sfetternich partecipò ai 
Governi di Francia , dìnghilterra , di Prussia e di 
Russia che « la posizione in coi si trovava l'Italia 
« centrale, fissava certamente l'attenzione delle 
« principali potenze di Europa. Questi Stati erano 
« agitati da uno spirito di sconvolgimento, le di cui 
« conseguenze potevano facilmente prevedersi. La 
« posizione geografica dell’Impero Austrìaco im- 
« porre al medesimo l'obbligo di fissare con tutta 
n. l'attenzione i suoi sguardi sol corso che avreb- 
(t bero avuto gli avvenimenti di queste regioni. 
« L’Imperatore bramava di spiegarsi sui seirti- 
« menti che aveva in questa complicazione , con 
a quella franchezza che osava adoprare nelle sue 
« correlazioni colle grandi potenze , e desiderava 
« di conoscere le loro determinazioni su ciò. 


(t) Carte segrete, Voi. Ili, pag. 139, 13S, 148. 

La Forge. Hist. de la Rep. de Venise sona Manin , 
Voi. I, Chap. XII, pag. 129, 137. 
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« che a suo parere , aveva il valore di ana baso 
« propria ad influire sopra lotto l'avvenire. L’Italia 
K essere un nome geografico. La Penisola essere 
(( composta di Stati Sovrani e reciprocamente in- 
« dipendenti. La esistenza e la circoscrizione ter- 
« ritoriale di questi Stati essere fondate sopra 
« principj di diritto pubblico generale, e corro- 
« borale da transazioni politiche incontestabili. 
(( L’Imperatore d’Austria esser deciso di rispet- 
« tare questi atti c contribuire, per quanto si cstcn- 
« de vano le sue facoltà, alia loro inalterabile 
« conservazione. Gradire che le altre grandi po- 
'( tcnze si spiegassero sol valore in cui tenevano 
« le garanzie sulle quali era collocato Io , stato 
« di possesso dei Sovrani che regnavano nella 
<( penisola Italiana. L’ Imperatore d’Austria non 
« dubitare che in questa questione le grandi po- 
« tenze dovevano essere fra loro di accordo (1) ». 

179. Alla Gran Brettagna poi Metternich fece 
partecipare specialmente: « L’Italia centrale essere 
a in preda ad un movimento rivoluzionario, alla 
<( testa del quale eranvi i capi delle sètte che da 
« molti anni minavano gli Stati della Penisola. 
« Sotto la bandiera di riforme amministrative che 
« il Sovrano di Roma introdusse in forza di un 

(1) Corr. respecl. thè affairs of Ilaly 1846, 1847, pari. I, 
nana. 76, pag. 77. 
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« indubitato sentimento di benevolenza verso il 
« suo popolo, i faziosi paralizzare l'azione legale 
u del potere e cercare di consumare un’opera la 
« quale per corrispondere alle loro vedute sov- 
« versive non poteva rimanere circoscritta nei 
« limiti dello Stato della Chiesa , nè in quelli di 
« alcuno degli Stati , ebe nel loro assiemo com- 
« ponevano la Penisola Italiana. Lo scopo delle 
« sètte essere la fusione di questi Stati in un solo 
•• corpo politico, 0 per io meno in una federa- 
« zione di Stati collocati sotto la direzione di un 
(( potere centrale Supremo. La Monarchia Italiana 
« non entrare punto nelle loro idee. Prescindendo 
K da un radicalismo avanzato che le dominava , 
« una ragione pratica dovere distoglierle dall'idea 
« di un’ Italia Monarchica. Non esservi alcun Re 
(( possibile di questa Monarchia , nè al di qua , 
<( nè al di là delle alpi. I loro sforzi essere di- 
te retti verso la creazione di una Repubblica pro- 
ti babilmente federativa , a somiglianza di quella 
f( dell’America settentrionale o della Svizzera. 
« L’Imperatore d’Austria non avere la pretensione 
i< di essere una potenza Italiana. Contentarsi di 
« essere il capo del suo proprio Impero. Alcune 
« questo Impero trovarsi collocate al di 

« là delle alpi. Intendere di conservarle. L’ Impe- 
ti ratore non cercare in alcun modo cosa alcuna 
t( che fosse fuori delio stato del possesso attuale ; 
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« qaello cbe saprebbe fare essere di difenderlo. 
« Desiderare poi di conoscere so i |»ìibì custodi 
K della pace politica arevano le stesse redote. 
« Questo soggetto essere di una natura troppo 
K grave per non fame un appello ai seatinenti 
« dei Governi cbe non intendevano di abbando- 
« nare qoest’avvenire ad incalcolabili peric(^ di 
« perturbazione generale (t) o. 

180. Palmorston , Ministro degli Affari Esteri 
d'Ingbilterra si dodici di Agosto rispose: a Essere 
« opinione del Governo Inglese che si dovesse 
a aderire alle stipulazioni ed ai patti dei congresso 
« di Vienna non meno in Italia , che in qualnn- 
(( qne altra parte di Europa a cui si riferivano ; 
« e non convenisse far mntazioni nello stato ter- 
« ritorìale da quei trattati sancito senza il con- 
<( senso ed il concorso di tatto le potenze cbe vi 
« ebbero parte. Ma il Goverao Inglese compia- 
« «ersi di pensare che per allwa non sembrava 
« probabile che si offrisse in Italia il caso di ap- 
<( {die are un tale principio. In quanto poi all'aspetto 
« delle cose nella Penisola il Governo Inglese in- 
« olinerebbe ad osservare cbe vi era ancora un 
tt altro diritte inerente alla Sovranità , oltre quello 
« della propria difesa e conservazione , ed essere 
« qnel diritto cbe appartiene in ogni Stato al So- 

\ 

(1) Ibid. nam. TT, pag. 78. 
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« vrano potere di fare quelle riforme e quelle 
« interne iunorasioni che a (^udixio suo lenibras- 
a aero conrenevoli e conducenti al bene dei po< 
« poli da «So governati. Sembrare cbe alcuni 
« <foi Sovrani d'Italia fossero allora deuderosi e 
« propensi ad esercitare un tale diritto ; ed il 
« Croverno Inglese vorrebbe sperare cbe il Go- 
te verno Austriaco fosse per valersi di qaeU’alta 
4 inOoenka politica » che l' Austria legittimamente 
« possedeva in Italia, aU’uopo di animare e sor- 
ti reggere quei Sovrani in tale commendevole i/n- 
a presa. Il Governo Inglese non avere notizia 
« deU’csistensa del disegno di congiungere in Re- 
ti pubblica federativa gli Stati d'Italia un allora 
u divisi , e convenire che tale disegno non poteva 
H. recarsi a compimento. Ma d’altronde per rag- 
li gnagii pervenutigli da molte e varie fontt.es- 
R sere persuaso cbe dominava un profondo , po- 
ti polare e ben fondato malcontento in una vasta 
« parte d'Italm, ed ove si considerasse quanti 
« difetti ed abusi di ogni specie vi fossero nel 
K modo di governare quegli Stati , e specialmente 
R nello Stato Remaao e nel Regno di Napoli , 
t( non fare meraviglia ohe mali cosi forti produ- 
R cessero il più grave fermento. Non essere ue- 
« ra viglia che nomini i quali sentivano tutto il 
K peso dei gravami ohe soffrivano, e per lunga 
« serie di anni avevano sofferto , e non avevano 
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« dai loro presenti dominatori alcuna speranza di 
a ristoro , avessero ad abbracciare qualunque più 
« strano disegno, nel quale si figurassero poter 
K avere un appiglio di salvamento. Questa osser- 
« vazione veramente non potersi con piena ragione 
« applicare agli Stati Romani , poiché il ' Papa 
« Regnante mostrava desiderio di effettuare .va- 
« rie di quello molte e necessarie riforme ed in- 
« novazioni che nel mille ottocento e trentadue 
« TAustria e con essa la Gran Brettagna , la Fran- 
« eia , la Russia e la Prussia avevano inculcato 
« al Papa defunto , ed esservi speranza che se il 
« Papa veniva confortato ed assistito dall’Anstria 
(( e dalle altre quattro potenze. a rimuovere le 
« gravezze da'suoi sudditi lungamente deplorate, 
« it malcontento per esse cagionato verrebbe gra- 
ie datamente a dileguarsi ; ma esservi altri Stati 
« io Italia e soprattutto il Regno di Napoli ove 
« eravi quasi eguale il bisogno di mutazioni e 
« miglioramenti , come nel territorio Romano ; ed 
« il Governo Inglese vorrebbe sperare che sic- 
<1 come nessuna potenza Europea aveva maggiore 
« interesse deU’Aostria a conservare Tintema tran- 
« qnillità d’Italia , così la hen grande e nota in- 
(( fluenza dell'Austria a Napoli poteva benefica- 
li mente esercitarsi a promuovere le rifarne e le 
Il innovazioni che tenderebbero a sopire quel mal- 
li contento , dal quale soltanto potevano scaturire 
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« i perìcoli che minacciavano quella tranquil- 
« lità (1) ». . . . ; . 

' . 181. Poco dopo poi (alli undici di Settem- 
bre ) Palmerston fece rammentare a Mettemich 
che a i diversi Stati di cui Si còmponeva lltalia 
I «- avevano il diritto di mantenere e difendere la 
(( loro indipendenza , e che questa indipendenza 
<1 doveva essere rispettata e tenuta per ' inwiola- 
« bile da tutte le altre potenze dcU’Europa. Ogni 
« Mncipe indipendente poi avere il diritto' di 
u fare ne’suoi . Stati le riforme e miglioramenti 
« che credesse opportuni. Il Governo Inglese 'es- 
f(! sère persuaso che il Gabinetto di Vienna avrebbe 
« riconosciuta di buon grado questa grande ve- 
« rìtà politica. Malgrado i rapporti pervenuti su- 
» gli ultimi i affari e i le recenti comunitaiioBi di- 
« plomatiche in Italia , il Governo Inglese essere 
« persnaso ' che ' non verrebbe mai in peqsiero 
« all’ Austria V nòndarebbe essa mai la.sua.auto- 
a rìzzazione ad -alcun atto > contrario ai' priacipj 
« di sopra ' esposti , é che, nè rìspelto al Qe di 
K( Sardegna , nò del- Papa esso non verrebbe, nella 
tt 'intenzione di convertire . misure di- legislazione 
«c . interna , o di riforme amministrative , che que- 
« sti Principi giudicassero opportune di adottare 
« nei loro respettivi Stati , in un motivo di ag- 

1 . ' 

(Ij Ibtd. num. 70, pag. 80>' . 



ANNAU o’iTAMA 


270 

« gresflione «jaaioDqae contro il loro territorio c 
» loro diritti. Al Governo Inglese rincrescerebbe 

« vivamente che accadessero avv«nim»iti , che gli 
tt sarebbe impossibile di vedere eoe indifferenza. 
0 Le corone d’Inghilterra e di Sardegna essere 
« da Ungo tempo onda da legami di nn’aJleanza 
« fedele ed intima ; e {'Inghiltara non dimenti- 
M eberebbe , nè ripndterebbe mai i dritti foodati 
« sopra basi cosi onorevoli. L'integrità degli Stati 
« Romani potar essere considerata come nn ele- 
K mento essenziale della indipendenza politica della 
« Penisola Italiana. Alcnna invasione di questo ter- 
« ' rHorio non potrebbe nver Inogo , senza prodarre 
« consegoenze di an'alta gravità e di una grande 
« importanza (1) ». . . . ’ . i 

182. Intanto l'Austria, mentre partecipava alle 
altre grandi potenze quali fossero le sue . idee 
relativamente all’ Italia , ed interpellava il loro 
parere , incominciava a rafforzare il sue esercito 
lin Lombardia. Ebiinvi> quivi itrentaseimila uomini. 
11 Maresciallo Rndetskj , che vi era Gnaimdante , 
nel mese di Agosto ne chiese altri venticinque 
mila , ed in ' 6ne nel mese di Dicembre fa stabi- 
lito di anmentaM quell’esercito fino ad ottanta 
mila nonnui (2). < • >ì 

' . ^ ’T .li. . t ì • ’t ■ ' V* • 

(1) Ibid. num. 108, pag. 118. 

(2) Ibid. nam. 83, pag. 83 e oam. «81, pag. S78. 
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183. Metteroich partecipò tali aamenti airio* 
ghilterra , scrivendo ( ai quattordki di Dicembre) 
che: « la ùtoazkwe morale e materiale io cui 
« era la Penisola Italiana rkhMmava UQ'aUeDaionc 
« particolare della Corte di Vienna. L’ifloperatore 
« applicare alla medesima i prioeipj « le regole 
a che gli servivano invariabilmente di norma alla 
« sua condotta politica. Lo spirito di sovverti- 
(( mento, che sotto la bandiera della riCorma si 
« era manifesiato in alcuni Stati della Penisola 
a Italima , aveva preso per parola d’ordwe e di 
« unione l’odio conhro la potenza Austriaca, v Le 
.« ragioni che inducerano i conduttori di questo 
« movimento in tale direzione , esser troppo note 
« per aver bisogno di spiegazione. Pwciò 1’ Im- 
« peratore si considerava come obbligato , neirin- 
« teresae ^ ciò che doveva alla sua corona ed ai 
«. sncH sudditi, di aumentare la forza armata nel 
« Regno Lombardo-Veneto. Non intendeva per 
« ' questo di cangiare cosa alcuna nella sna attìtttdi- 
N ne;poUtic8. Intendeva soltanto di prestare s4 al- 
« .cune parti del suo Impero coHocate in contnUo a 
* paed messi in movimento , un pegno di sienrez- 
« za , per la cobservazimie del riposo. Nulla cer- 
« care foori de’limiti del suo Impero. Cercare so- 
tt iaroente di assknrare l’ integrità e la pace intema 
« de' suoi domini « qualunque parte e per qua- 
«.lonque via potesse esser conspromessa (1) »• 
(1) Ibid. nmn. 290, pag. 280. 
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184.' Palmerslon risposo ( ai rooloUo dello 
stesso mese 'di Dicembre): ù II Governo Inglese 
« avere di già inteso con rammarico il fatto del 
«' sentimento d’inimicizia contro l' Austria , allora 
« dominante in tutta' Italia. Opinare però che 
« questo sentimento derivasse soprattutto , se non 
«•'unicamente,' da ditBdenza e da • timore che il 
« Gabinetto di Viennà meditasse qualche inter> 
« vento negli affari intenri degli Siati d’Italia , 
« col proposito 'd’ impedire, 0 ritardare quei mi- 
« glioramenti '« quelle riforme cbeiSovrahi an- 
davano facendo , e, che i> popoli credevano: io- 
« dispensabili' al loro bene e alla loro felicità. 
« Provare perciò qualche apprensione che la mar- 
« eia di grandi rinforzi di truppa in Lombardia 
« avesse l’effetto di corroborare l’erronee opinioni 
« che si avevano in Italia intorno alle mire e in- 
« tensioni del 'Governo 'Austriaco; e perciò anzi 
« che ' dissipare i ' mentovati tiihori i li avrebbe' fo- 
«' mentati, ed avrebbe date nuovo impulso a qqella 
«' inimicizia che si affermava già esistere, lo quanto 
« agli avvenimenti che seguivano in Italia , il Go- 
ti verno Inglese non temere che ne provenisse pe- 
u ricfolo4ir> interna tranquillità della Penisola. I 
«’ Sòvrant *di alcuni Stati Italiani procedere cau- 
«’ tamente’sl ,' ma per quanto appariva , con ferma 
« deliberazione ad iotrodurre nelParnministrazione 
« dei loro respettivi dominj , molti miglioramenti 
« assai nccessarj, ed a riformare alcuni dei ; molti 
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« : abasi’ che, col, cordò del leaipo'si orano intro- 
M .dotti. Mentre poi i popoli di quelli Stati mo- 
« stravano una inconcussa fede ai toro Sovrani 
R ed. un 'fermo proposito di lasciare ai loro Go- 
K verni la cura. di raddrizzare i gravami ed ope- 
«irare i. } miglioramenti , nulla sin. allora essere 
« accaduto in Piemonte , in Toscana , e negli Stati 
« Romani che avesse indole sediziosa. Esservi , 
« per verità , alcune i dimostrazioni di un’ itupa- 
K ziente scontentezza nel Regno di Napoli , pro- 
« venienti da una sopposizione che sembrava do- 
« minante nei Napoletani e Siciliani , che il Re 
R non intendesse seguire i lodevoli esempj , che 
« gli venivano dati dal Re di Sardegna, dal Gran- 
« duca di Toscana e dal Papa. Ma il Governo 
« Inglese sperare e confidare che il<Re del Re- 
« gno delle Due Sicilie non avrebbe voluto ri- 
« manere addietro degli altri sullodati Sovrani 
« nella onorevole carriera delle riforme ed inno- 
« vazioni. Perciò volgendo uno sguardo generale 
« sullo stato delle cose d’Italia, il Governo In- 
M glese - confidare che gli Stati Austriaci in quelle 
«. parti potevano < considerarsi come sicari da ogni 
« pericolo di esterni assalti (1) ». 

185. Frattanto l'Austria collegossi specialmente 
i Ducati di Modena e di Parma. Ai ventiquattro 

■' (1) Ibid. nam. 200, pag. 287. 

T. IX. 18 
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di Dicembre sottoscrisse in Vienna nn trattato net 
quale si premise che : « l’Imperatore d'Austria ed 
« il Duca di Modena , animati dallo stesso deside- 
« rio di strinfere ancor più fortemente i riocoli di 
« amictaia e di famiglia tra loro esistenti i e di 
vegliare colle loro forze unite al mantenimento 
« delia pace interna ed esterna , e dell'ordine le> 
« gale nei loro Stati , convennero di conchiodere 
« per questo rispetto un particolare trattato ». 
Stabilirono pertanto : « In tutti i casi in coi gli 
N Stati Italiani dell' Imperatore |d' Austria o del 
a Duca di Modena fossero soggetti ad un attacco 
« daU'esteroo , s’impegnano le alte parti contraenti 
•' a prestarsi reciprocamente ajuto> ed assistenza 
« con tutti i mezzi a loro disposizione , tostochè 
« per ciò una parte ne abbia fatta la domanda 
« all'altra. Siccome con ciò gli Stati del < Duca 
« di' Modena entrano nella linea di difesa delle 
« prorincie Italiane dell'Imperatore d'Austria, co^ 
i( il Duca impartisce all' Imperatore il dùritto di 
«' far entrare le troppe Impelali sol territorio Mo* 
« danese e di prèndervi possesso delle piazze forti 
<c ogni volta che le ricbiegga l' interesse della co- 
« mune difesa e la militare previdenza. Se nell’in- 
« terno del Ducato di Modena' si producessero 
« circostanze proprie ad ispirare il timore che 
« potesse venire turbata la legale tranquillità e 
« l'ordine, o se gl'inquieti movimenti di là cre- 
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« scMsero sino ad uoa rara sotleraziooe , a aop- 
a primere la qaaie non fossero soflScienti i mezzi 
« a disposizione delGoverao, l’Imperatore d’Aa- 
« stria si obbliga, appena aratane la richiesta, 
« a, porgere tatti gli ajnti militari ncccssaij a 
a mantenere o ristabilire, la tranquillità e l’ordine 
u legale. Il Ooca di Modena si obbliga a non 
« coBckiadere con alcun’ altra potenza nna con- 
« venzioae militaro • di qualsiasi sorte , senza , il 
« prsfù» . consenso dell’ Imperatore (1). ». Simile 
trattato fu sottoscrittoi fra l’Iraperatore d’Austria 
ed ili iOaca di f Parma (2). 

•Kr 185. Del resto'il Gormnto Inglese yedeva eoa 
piacere >il morimento che prevaleva in. Italia « di- 
retto ad operare; riforme e cangiamenti da lungo 
tempo deaidevati ' e frequentemente coosigUati da 
potenze i amiche. Ma conMderava che qneato spi- 
rito di itifocma , alUtra temperato • poteva pel sno 
carattene : divenire . intemperante. Quindi credette 
opportuno di spedire in .Italia nn alto personag- 
gio-, colla commissione di offrire amichevoli con- 
sigli relalivi ad oggetti connessi , coll’ interno mi- 
glioramento dei varj Stati , e modiScare ogni 
disposizione diretta ad eccessi. Proenrare poi nel 

(1) Collezione delle Leggi per gli Stati Estensi 1848, 
nam. l.> i .. . - i. * 

(S) Corr. resp., peri. 11, num. 91, pag. 17 . 

Cast, di Fir. 1848, noni. 41. 
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tempo stesso di' prevenire’ fVa i diversi Stati deila 
Penisola qualunque' collisione cfae' potesse" emer- 
gere' daireccUatióne che quivi prevaleva f'e che 
potesse poi produrre pericoli tanto ■ interni ' 'che 
esterni. Inviò ‘per tale effetto il 'Gènte di' Infinto, 
Pari del Regno e Membro del' CcmsigHo 'privato 
della' Regina (1). Giunse questi a Torino èul prin- 
cipio di Ottobre , e -sul finedel mese fu a firenvc. 
Ai 'tre di Novembre arrivò a Rottur e si'trotteiine 
sino ai tre Mi Febbrajo dellMnno proBsimoiiQaipdi 
parti per Napoli. ! Mentre però' discórreva 
dcrazionc coi Governi , parlava talvolta, eoiifaiiòsi 
fti modo ' dà- lósittgarli ■ néBe'i loro* conbepSte Ispc- 
ranreJ Quindi* la sua ’tni9Ìiooe mvoCe*di ottenere 
lo sdòpo picifico desiderato *dal> Governo Inglese ; 
ne produsae un’ altro ‘ totnlmènte* contrario. < (]!•. : 
-, 187. Il Goveitìo Francese' approvò in di verno 
Circostanze dei riforme * fatteda Pio' IXxnèllòiStariio 
Romano |(;2)i‘"Osservaado' poscia àli-feimiNitoiiiehB 
vi eia 'in tutta 'Italia^ ài diciassette di Settisaabre 
diresse ai 'suoi rappresentanti' nella: i Penisola una 
circolare ‘Contenente lo norme di. condótta ii^e 
dovevano tenere. • Scrisse, specialmente ■ che :i « <Lb 
«■' basi delia politica francese erano la iconseirvài< 

• ■ .'5 j: .1 ■ .. li'!..') .1, 

(1) Discorso di Landedowne Presidente del Consiglio 
nella Camera de’Pari net giorno 14 Dicembre 1847. 

{%) Ann. Hist. 1847; App. pag. tS3, 129.. -> 
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a none della paw yàl rispcUo ai trattali , la in > 
«' dipendenza degli Stati e dei' loro Grò verni. Ri- 
« spettando queste basi, la Franeia.avfeva il diritto 
.« di chiedere iebe fossero rispettate da tut^i. Per 
«lii valore -intrinseco poi incoine per' il successo 
« dorevole; deile' riforme necessarie nell’ interno 
«> degli Statiy inq^órtava* moltissimi) ché:si '«se- 
« gnisscro regolarmente, progressivamenteiiiidi 
<(' concerto fra Groverni e popoli , per , mezior / di 
«' un’azione comune > e misurata*' e non' per'>ia 
« • esplosione di una forza unica o dirette. In questi 
« sensi appnnto i dirigessero : i ' loro consigli ed i 
« loro' sforzi.' Essere questo -il- solo mezzo di asr 
«! sicuràre 'buoni risultamenti e di prevenire grandi 
a disgrazie ed>amari disinganniioLa' polhieandel 
« Governo del Re^ agirebbe costantemente' 'O idor 
« vanque'in' questa stessa >idea ^i)i »tl 

' 188. Lo 'spirito liberale cho agitara veeaen> 
temente malia non era 'minoro io- altre regioni 
ili di' là ddl’alpi. Nella Svizzera '-crebbe in!<qafr- 
st’aano la- possanza) radicale che accennai nei pre^ 
oedenti (2).'''La ' Dieta, aii vonKi di : LugMo I decretò 
hr scioglimento della Le^a ohe sette cantofA calto-^ 
iici avevano formate colla-denoumazioné di Sont 
derbund , e la espulsione dei Gesuiti dal territo- 
rio della confederazione. I cantoni cattolici prò- 

. > . ? * ^ il . f. 

I f/ 

(1) Ivi, pag. 129. ■- \ :t ■ . 

, (2) 1845, 21; 1846,60. . 
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testarono contro tale risolaiionof ed ambedue le 
parti si prepararono alle armi. Le grandi poterne 
riBettendo che i principj dominanti in quello Stato 
centrale poterano divenire pericolosi ai vicini «- 
non mancarono di prendervi interesse. La Francia 
specialmente ai quattro di Novembre propose 
all’Austria, Gran Brettagna, Prussia e. Russia di 
offrire alla . Svizzera la . loro . mediazione. Ma gli 
avvenimenti interni prevennero l'intervento stra- 
niero. Nello stesso giorno la Dieta decreti. la ese- 
cuzione della sua rivolnziona Un esercito ' fede- 
rale molto superiore a quella dei cantoni cattolici, 
nel mese di' No vernice , previe alcone scaramnccie, 
occupò Friburgo e Lucerna , il : Sonderbuad - fu 
realmente disciolto, e la parte radicale rimase do- 
minante in tutta Is' Svizzera . (1). Ii>'. • > 

189. In Francia lo spirito^ popolare fece si- 
milmente progressi. Ma gli atti analoghi limita- 
ronsi a numerosi banchetti , nei quali! si preann- 
ziarono discorsi' e' si fecero votir.p^. avere il 
suAragio universale nella elezione dei Deputati, ai 
Corpo Legislative. In alcuni dii questi* conviti si 
omise di sfare brindisi alla salute* del Re, come 
per antica nssaza ri soleva fare *(2).. -ti uii 

' • I J ‘ •• . > I ’ . ) . !-'i. y. i,, 

— .,.^1 , , , '..f , .. ; -, •; ;..i. . -j 

(1) Ann. Hist. 1847, pari. II, Cbap.VIII, pag. 449, 464; 
et App. pag. 79, 111. 

Solavo della Margarita. Cap. XV, $.111, Vr ' ‘ 

(3) Ann. Hist. 1847, pari. I, Cbap. VI, pìfg. 933, 335 
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190. Accennai varie volle i progressi delle 
idee di libertà nella Germania (1). In quell'anno 
aggiungerò che Guglielmo IV Re di Prussia , se- 
condando lo spirilo pubblico , ai tre , di Aprile 
promulgò la islitusione di una Dieta generale, 
per coBsaltarla ogni qualvolta si trattasse di sta- 
bilire nuove imposizioni, o di aumentare le esi- 
stenti, ed alli undici di Aprile ne fece solenne- 
mente l’apertura (2). In Boemia la Oietà reclamò 
l’osservanza delia sua antica CosUtnzione , secondo 
la quale aveva il idiritto di votare liberamente le 
imposte .(3) , e mostrò qualche opposizione ad 
un aumento delie attuali che il Governo .aveva 
proposto. La Corte ordinò agli impiegati di esi- 
gerla colb forza. In varj luoghi della Stiria e 
della Carinzia i contadini ricusarono di prestare 
ai feudatarj le opere personali o di pagare le de- 
cime , e si dovettero adoprare le armi per man- 
tenerli nelle antiche servitò (4). 

191. L’Ungheria abitata da vaij popoli fra 
loro avversi era governata da consuetudini feu- 
dali e da privilegi e costituzioni speciali ed im- 

(1) ISSO, 17; 1833, 43; 1848,23. 

(3) Ann. Uist. 1847, pari. Il, €hap. Ili, pag. 373, 378 ; 
et App. pag. 63, 68. 

(3) Linchtenstein. Saggi* di Statislioa dell’ Impero 
Aoslriaco, pari. Ili, pag. 333, 334. 

(4) Ann. Hist. 1847, pari. II, Gap. IV, pag. 381, 384; et 
App. pag. 63. 
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perfette. Alcune 'di questo 'temperavano il' potere 
Sovrano , ma iagnavansi molti che non fossero 
osservate (1). Aveva una Dieta' che ne'tempi re- 
centi soleva convocarsi in ogni triennio ; ma non 
in modo che potesse sodisfare ai moltiplici bisogni 
della naiione. In quest'anno l’Imperatore l’apri 
solennemente . ai dodici di Novembre, e secondo 
l'usanza fece varie proposizioni. Eranvi fra queste 
il Codice Criminale , l'ordinamento delle sussi- 
stenze militari i, il regolamento delle ' prestazioni 
signorili , la costruzione di strade ed il sistema 
di Dogane ai confini (2). In risposta però ai di- 
scorso del trono la Dieta , con insolito coraggio , 
sulla proposizione di Luigi Kossuth, deliberò un'in- 
dirizzo , nel quale espose francamente gli ostacoli 
cbè si opponevano ai desideij della nazione, fra i 
quali il principale era di non riconoscersi ì di- 
ritti dell’indipendenza nazionale. Terminava coi 
manifestare il voto che si svolgesse la Costituzione 
Nazionale e prima di ogni altra cosa la Dieta 
fosse annuale (3). 

(1) Linchtenstein. Stai. deH’Imp. d’Anstria, pari. HI, 
pag. 323, 329. 

Collection dea Const. ,Tom. lV,pag. Ili, 148. 

(3)Gatz.di Presbargodei 12 Novembre 1847; e foglio 
di Verona nom. 141. 

-f3) Indirizzo nel foglio nom. 12 aggiunto al Contempo- 
raneo dei 2i Dicembre 1847. 
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